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Premessa  
 

 
 
Janiki Cingoli 
Presidente del Centro Italiano per la Pace in Medio Oriente (CIPMO) 
 

Con questo E-Book si è voluto sviluppare una riflessione approfondita sul Grande Medio Oriente, 
in piena trasformazione, ricercando un approccio innovativo. 
 
Si è trattato di un progetto complesso, che ha avuto origine dai lavori del Convegno Internazionale 
“Medio Oriente. La Regione dei destini incrociati”, promosso da CIPMO a Roma il 26 ottobre 
2017. 
 
Si è voluto non tanto fare un’analisi della situazione nei suoi principali aspetti geopolitici, 
approfondendo la situazione dei diversi focolai di crisi in atto e delle loro prospettive di soluzione, 
ma cercare di individuare delle policy che vadano oltre questi processi pur così drammatici.   
 
Riteniamo infatti che queste crisi, che pure vanno ovviamente affrontate e gestite, possano essere 
superate solamente se si ha uno sguardo lungo, che vada oltre l’immediato e che individui quei 
fattori di possibile spinta alla coesione e alla cooperazione, sia a livello intraregionale che nel 
rapporto tra quest’Area e il nostro Paese e più complessivamente l’Europa. 
 
Di particolare rilievo questo elemento della cooperazione intraregionale, che è attualmente uno 
degli elementi di maggiore difficoltà, dati i difficili rapporti esistenti tra molti dei maggiori player 
regionali. 
 
A partire dalla questione della migliore utilizzazione delle risorse energetiche che sono state 
scoperte in larga parte dei fondali del Mediterraneo orientale (forse qualcuno ricorderà che su 
queste tematiche nel 2016 CIPMO ha organizzato un importante convegno in collaborazione con 
IAI, grazie al sostegno di Eni e di MAECI);  e dalle infrastrutture a ciò connesse, quali le pipeline, i 
gasdotti e gli altri aspetti infrastrutturali necessari, deriva una necessità di cooperazione che si snoda 
tra Russia, Turchia, Israele, Cipro, Egitto e l’Italia, quale potenziale hub verso l’Europa. 
 
Vi sono poi da tener presenti i fattori ambientali (l’ambiente non conosce confini), in primo luogo la 
gestione comune dei grandi corsi d’acqua, del Tigri e dell’Eufrate, del Nilo, del Giordano.  
E così è per quello che riguarda l’apporto che può venire dai temi dell’innovazione tecnologica e 
infine questo fattore connettivo fondamentale che è la Blue Economy e quindi tutte le questioni 
relative ai nodi internodali che sono addensati intorno ai porti, ai trasporti marittimi, ai traffici e ai 
legami che attraverso questo nostro comune mare Mediterraneo connettono i diversi Paesi che vi si 
affacciano e l’Europa. 
 
Tutte queste questioni o si affrontano in termini di competizione, con risultati che possono essere 
paralizzanti o anche disastrosi, divenendo fattore di ulteriori tensioni o invece si affrontano in 
un’ottica di cooperazione, di integrazione e di complementarietà.  
 
É evidente infine che come i Paesi del Sud Mediterraneo diventano piattaforme verso l’Europa, così 
i Paesi del Nord Africa diventano piattaforme verso l’Africa, in una visione complessiva che mi 
pare di grande rilievo e importanza. 
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Il progetto è stato promosso dal Centro Italiano per la Pace nel Medio Oriente (CIPMO) con il 
sostegno del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale - Direzione 
Generale Affari Politici e di Sicurezza, in collaborazione con il Centro Studi di Politica 
Internazionale (CeSPI), il Centro Europeo di Scienza della Pace Integrazione e Cooperazione 
(CESPIC), la Rivista e Centro Studi Confronti, lo European Council on Foreign Relations 
(ECFR), l’Institute for Global Studies (IGS). Con il patrocinio della Rete Italiana Dialogo 
Euromediterraneo (RIDE APS). 
 
Per motivi editoriali si è scelto di pubblicare gli interventi nella lingua originale in cui sono stati 
pronunciati. 
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Saluti istituzionali
 

 
 
Pier Ferdinando Casini 
Già Presidente della Commissione Affari Esteri del Senato, Presidente della Commissione 
parlamentare di inchiesta sul sistema bancario e finanziario 
 

Il lavoro di CIPMO da sempre si è concentrato sulle tematiche inerenti il futuro della Regione 
mediorientale e dell’Area mediterranea più in generale. E questo lavoro è molto importante in 
primo luogo perché è cruciale che l’Italia sia la sede di una strategia completa, chiara e limpida sui 
temi inerenti il nostro mare. Il Mediterraneo può essere o una grande risorsa o una fonte di problemi 
che non riusciamo ad affrontare, perché esso è il centro di tutte le grandi questioni dell’umanità: 
pensiamo al grande tema del dialogo interreligioso, alla questione del terrorismo, all’ondata 
migratoria, al tema delle risorse idriche o al tema energetico, con le possibilità di nuove 
cooperazioni che si prefigurano anche dopo le scoperte a Zhor fatte da Eni, ed alle collaborazioni 
triangolari tra Egitto, Israele e Cipro in un Area particolarmente delicata. Se pensiamo a tutti questi 
temi, è facile intuire come abbiamo, in questo mare, una potenzialità enorme o problemi da cui 
saremo sommersi.  

La riflessione che io faccio da tempo in politica è la seguente: l’Europa ha avuto in questi anni una 
strategia per il Mediterraneo o si è occupata delle politiche di cooperazione del Mediterraneo 
solamente in modo improvvisato, dopo che alcuni problemi rischiavano di sommergere l’Europa 
stessa e di dare l’esca a populismi straordinariamente pericolosi?  

La domanda è retorica e la risposta per me è chiara: l’Europa ha dimenticato il Mediterraneo. 
L’Europa che, ad esempio, affannosamente, si precipita a fare accordi con la Turchia per tamponare 
l’ondata migratoria che sta arrivando in Germania, è un’Europa che in questi anni ha sottovalutato 
ampiamente il tema del Mediterraneo. Oggi noi parliamo del Migration Compact e usiamo ancora 
lo slogan “Aiutiamoli a casa loro!” che se è usato bene è intelligente se usato male è stupido, ma di 
per sé ha una sua validità. Noi dobbiamo incrementare una politica di cooperazione con i Paesi del 
Mediterraneo che non abbiamo fatto, oppure che abbiamo fatto solo per tamponare i problemi che 
arrivavano dal Mediterraneo verso il continente europeo. Se noi pensiamo a quello che l’Europa ha 
destinato a Paesi come la Polonia negli anni del loro ingresso nell’UE (un ingresso giusto e che 
abbiamo anche appoggiato) e se compariamo quanto è stato destinato a questi Paesi in un anno alla 
somma di tutto quello destinato negli ultimi 10 anni ai Paesi rivieraschi del Mediterraneo, da questo 
calcolo puramente aritmetico capiamo che abbiamo largamente sottovalutato il Mediterraneo e che 
continuiamo a farlo. L'esempio tipico è quello della Tunisia. 

La Tunisia è il Paese dove sono iniziate le “primavere arabe” che tutto sommato, almeno in questo 
caso, hanno prodotto un contesto democratico e una nuova costituzione. Qui, c’è stato un partito, 
Al-Nahda, che nasce affiliato ai Fratelli Musulmani e che, emancipatosi da certo radicalismo, ha 
stabilito il criterio della laicità nell'impegno politico rispetto al tema religioso. Una sorta di 
rivoluzione visto che questo partito, perdute le elezioni, è andato tranquillamente all'opposizione. In 
Tunisia è stato fatto tutto quello che si doveva fare dalle primavere arabe in poi, ma dopo, non a 
caso, la Tunisia è stata colpita da attentati ripetuti e il risultato è che se noi prendiamo la somma dei 
contributi promessi che i Paesi come il nostro hanno versato alla Tunisia, vediamo che sono 
estremamente limitati e non dovremmo meravigliarci se oggi Daesh riesce a creare un reclutamento 
dove c'è una disoccupazione giovanile (nell'entroterra tunisino) dell’80-90%. 
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É chiaro che se noi non li aiutiamo, questi problemi si riflettono su di noi. Allora se non è per 
solidarietà, dovrebbe essere per intelligenza, che noi ci poniamo questa questione, e che ce la 
poniamo anche tenendo presente le risorse energetiche che ci sono nel Mediterraneo. Teniamo 
presente tutto quello che si muove in termine energetico dall’Algeria, dalla Libia, dall’hub del gas 
che si può creare nella parte del Mediterraneo a noi più lontana, al tema del TAP, al tema dei nuovi 
prodotti e alle nuove ipotesi che vengono dalla Turchia. Tutto questo deve essere affrontato con una 
strategia che finora non c'è stata. L'Italia credo abbia una grande responsabilità, perché noi siamo lì 
davanti.  

Purtroppo, rispetto ad altri Paesi come la Spagna che di fronte hanno il Marocco o l’Algeria, noi 
abbiamo di fronte la Libia con tutti i problemi che in questi anni si sono prodotti a causa di una 
situazione oramai tristemente nota. Per cui io penso che questo tipo di iniziative servono a favorire 
una presa di coscienza della comunità politica, civile e sociale del nostro Paese e dell'Europa, per 
fare avanzare un impegno concreto, che almeno a parole oggi vedo ampiamente diffuso nell'Unione 
Europea. Però dalle parole come sempre bisogna cercare di passare ai fatti. E questo risulta sempre 
più difficile.  

 

Diego Brasioli 
Vicedirettore Affari Politici e Sicurezza/Direttore Centrale per i Paesi del Mediterraneo e del 
Medio Oriente, Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale 
 
Conosco il lavoro di CIPMO e del suo Presidente Janiki Cingoli da diversi anni. Al Ministero degli 
Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale abbiamo sempre apprezzato soprattutto la visione 
di queste loro iniziative, una visione che va al di là degli sviluppi politici che spesso non sono così 
incoraggianti, perché se guardiamo a quello che è successo nel Medio Oriente negli ultimi tre 
decenni, vi sono stati momenti di grandi speranze (gli Accordi di Oslo, la Conferenza di Madrid) 
ma poi anche di delusioni e di occasioni mancate.  
 
Eppure, dalle crisi può effettivamente nascere la spinta per valorizzare delle tematiche e portare 
degli sviluppi concreti sul terreno attraverso delle dinamiche di natura cooperativa. E, quindi, questa 
Regione del Mediterraneo, sempre più frammentata, per certi versi, ma sempre più interconnessa e 
destinata alla interconnessione, in qualche modo felicemente condannata a convivere, ha la 
necessità di sviluppare e riflettere su queste tematiche e su questi aspetti. 
 
Una logica che non è quella della competizione egemonica, dello scontro ideologico, della 
competizione tra Stati o dello scontro militare, ma invece di una piattaforma di connettività 
economica, energetica, infrastrutturale di un'Area, il Mediterraneo, che è divisa tra Europa, Africa 
ed Asia.  
 
Per questo motivo, quando alla Direzione Affari Politici del Ministero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale abbiamo ricevuto la proposta di questo nuovo convegno, con la lista 
dei relatori così qualificati e diversificati, abbiamo aderito con grande entusiasmo, perché riteniamo 
che il tema proposto sia decisamente prioritario. 
 

 
 
 
 



7 
 

Intervento di apertura 
 

 
 
Vincenzo Amendola  
Sottosegretario agli Affari Esteri e alla Cooperazione Internazionale 
 
Ringrazio il CIPMO per questo convegno e per il lavoro trentennale di analisi e riflessione, che non 
devono essere mai trascurate, su temi di primaria importanza. Questo incontro rappresenta uno 
sforzo congiunto finalizzato all’individuazione di un'agenda positiva dell'azione politico-
diplomatica e di politica economica verso il Medio Oriente. Per questo motivo è necessario partire 
da un'analisi dei cambiamenti, spesso repentini, degli ultimi dieci anni. Un'analisi che ci permetta di 
indirizzare non solo un'azione di politica e di diplomazia, quella che la Farnesina ha dispiegato con 
gli ultimi due Ministri degli Esteri, ma anche di avere un Sistema Italia composto da politica, 
diplomazia, ed economia, che sappia dirigere la propria azione e il proprio destino ed informare la 
nostra opinione pubblica rispetto alle sofferenze, le tragedie e i conflitti vissuti negli ultimi anni. 
 
Vorrei cominciare da un incontro tenutosi a Palermo il 25 ottobre 2017: la Conferenza Mediterranea 
dell'OSCE, in preparazione della presidenza italiana del 2018 in cui, per la prima volta, erano 
presenti 71 delegazioni, un record storico per l'OSCE-Med. La presenza che più mi ha stupito in 
tale occasione, al di là di quella dei rappresentanti dei Paesi mediterranei, è stata quella di ministri e 
viceministri venuti da tutta Europa, da quell’Europa che, negli ultimi dieci anni, è stata descritta 
come un pò strabica nelle sue scelte di politica internazionale, più rivolta verso Est che verso il 
Mediterraneo. Il dibattito che si è sviluppato durante questo incontro si è concentrato sulle grandi 
questioni della migrazione, della sicurezza e della risoluzione dei conflitti ed è una prova 
importante dell’esistenza di un'agenda mediterranea e mediorientale. Infatti, l’Area MENA e il 
Mediterraneo allargato sono tornati ad essere, dopo dieci lunghi anni, una priorità europea anche per 
quei Paesi, la cui narrativa politica recente, sui temi come quelli delle migrazioni, non si può 
definire come solidale.  
 
La lettura proposta dall'OSCE sembra di particolare interesse perché si prende atto del fatto che, al 
giorno d’oggi, qualsiasi analisi, per svilupparsi e per determinare un'azione concreta, ha bisogno di 
un metodo d'ingaggio tra le diplomazie e tra gli attori politici, un metodo che considero vicino a 
quello proposto con la Carta di Helsinki, anche per quanto riguarda la risoluzione dei conflitti e 
l'analisi dell'azione per promuovere la cooperazione in Medio Oriente. 
 
Oggi siamo entrati nel tempo della cosiddetta Twitter Diplomacy, ma credo che per affrontare ed 
intervenire nel Medio Oriente, più che la Twitter Diplomacy serva la pazienza e le capacità 
diplomatiche di figure come quella del Cardinale Casaroli, uno dei protagonisti nel complesso 
processo di costruzione dell'OSCE. Per comprendere, analizzare ed avere un'azione complessa sui 
destini incrociati del Medio Oriente bisogna impegnarsi in una produzione politica spesso sofferta e 
complicata, fondata, però, sulla comprensione, sul rispetto e, ovviamente, su una proposta concreta. 
 
Il 2018 sarà potenzialmente un anno cruciale per l'Italia, non solo per la presidenza dell’OSCE. A 
novembre inizierà anche il lavoro nel Consiglio di Sicurezza e sarà fondamentale delineare un 
approccio nei confronti del Medio Oriente e del Mediterraneo, che sappia concretizzarsi in azioni 
sostenibili nel tempo e slegate dall’improvvisazione di un titolo sui giornali.  
 
Credo, infatti, che il “Metodo OSCE”, come lo ha definito Gentiloni, sia fondamentale per 
ricostruire e ristrutturare geopoliticamente il Mediterraneo e il Medio Oriente. Questo metodo si 
fonda essenzialmente su due capitoli: il primo è una nuova dottrina di sicurezza comune. Per quanto 
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riguarda il Medio Oriente, dal 2011, dopo tutti gli sconvolgimenti e le ristrutturazioni interne che 
hanno portato al crollo di alcuni assetti statuali preesistenti, a partire da Siria e Iraq, stiamo 
assistendo alla sconfitta del terrorismo sovrano di Daesh, che tra Raqqa e Mosul voleva costruire 
un’ipotesi statuale, e direi che in qualche modo stiamo tornando al punto di partenza.  
 
Parlare di destini incrociati significa, soprattutto in questo contesto, dare risposta a un bisogno 
comune di sicurezza, ricostruendo un metodo per la risoluzione dei conflitti e delle controversie. Il 
titolo di questo convegno vuole infatti essere un richiamo ad un romanzo di Italo Calvino, “Il 
Castello dei Destini Incrociati”, in cui si percepisce, da parte dei personaggi, il bisogno di 
interconnettersi attraverso il dialogo. 
 
La nostra priorità in Medio Oriente è appunto quella di riproporre un metodo di questo tipo, per 
affrontare il tema della sicurezza comune e per avere una dottrina di risoluzione dei conflitti. Questo 
è necessario per rispondere al nuovo scenario emerso nell’Area, a partire dal 2011, in contesti 
drammatici come la Siria, l’Iraq e lo Yemen, afflitti da un’emergenza umanitaria aggravata 
dall’infinito e inconcludente negoziato. Senza contare la Libia, dove la comprensione 
dell’interconnessione, dei destini incrociati dei protagonisti, si è fatta strada solo di recente, 
mettendo a dura prova la pazienza politica e diplomatica. 
 
Oggi, ogni attore regionale non solo ha una sua dignità da difendere autonomamente al tavolo da 
gioco, ma ha anche delle priorità che ne condizionano le strategie. Eravamo abituati ad un mondo in 
cui era possibile risolvere i conflitti in sede di Consiglio di Sicurezza o attraverso dichiarazioni 
delle grandi potenze, che spesso indicavano agli attori regionali come muoversi. Dal 2011 questo 
sistema di destini incrociati e la mancanza di una dottrina di sicurezza comune, dovuta anche ai 
legami tra attori regionali, nazionali e transnazionali, hanno pesantemente influenzato i conflitti 
anche interni ai confini nazionali. 
 
È altresì paradossale constatare che i negoziati intra-nazionali per la risoluzione di un conflitto 
civile vengono influenzati, soprattutto dal 2014 in poi, dagli interessi di potenze regionali, cui si va 
a sommare l'interesse su scala globale dei big players. 
 
Le “rivolte arabe”, termine a mio avviso più adatto di “primavere”, hanno rimesso in discussione la 
sovranità dei confini e dei popoli, lasciando agli attori regionali spazi per riscrivere un quadro 
complessivo multilaterale, in cui attori non statali e ideologie totalitarie e alloctone, rispetto alla 
storia plurisecolare del Medio Oriente, guadagnano sempre più terreno. La caduta di sistemi politici, 
in molti casi dittatoriali, ha causato una moltiplicazione dei centri di potere e un rafforzamento del 
settarismo politico che si ammanta di una natura religiosa. 
 
Il Medio Oriente, che è sempre stato un “pluriverso” di comunità, etnie e religioni, con questa 
ristrutturazione geopolitica e con la caduta di stati nazionali a costituzione verticale, vive su un 
terreno reso instabile dalla mancanza di sicurezza e dalle divisioni politiche, un terreno invece 
fertile per gruppi, milizie, tribù e entità sovranazionali che si sovrappongono e si scompongono 
costruendo nuovi paradigmi di statualità. 
 
In questo contesto è importante agire, non tanto per imporre un’idea esterna di statualità basata su 
esperienze democratiche complesse e difficilmente riproducibili, ma per aiutare a costruire un 
nuovo modello di entità politica capace di garantire diritti e libertà ai propri cittadini.  
 
Per questo, è obbligatorio allontanarsi dagli stereotipi della Twitter Diplomacy, per riflettere su 
come costruire una dottrina di sicurezza per il Medio Oriente in cui anche noi siamo, volenti o 
nolenti, protagonisti. 
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È come se l'Europa, dal 2011 in poi, si fosse accorta della debolezza geopolitica e della criticità dei 
propri confini meridionali. All’inizio delle rivolte, il Vecchio Continente ha capito di non riuscire a 
comprendere il cambiamento che stava avvenendo dall’altra parte del Mediterraneo e di non vedere 
né la debolezza dei confini interni ed esterni alla Regione (solo con la dichiarazione della nascita 
del Califfato si è palesata questa criticità), né le potenzialità che può riservare il Mediterraneo, un 
mare che comunica con due oceani e bagna tre continenti, e delle nuove e rivoluzionarie 
interconnessioni che lo stanno trasformando, a partire dal recente raddoppio del Canale di Suez. 
 
Questi cambiamenti hanno riacceso altresì l’attenzione sugli attuali squilibri demografici, che 
saranno fattori cruciali in futuro, visto che il 57% della popolazione globale vivrà in Asia nei 
prossimi vent'anni e che l'Africa, con le sue spinte demografiche, influenzerà ancora di più sia 
l’Europa che il Mediterraneo allargato. 
 
Questa ristrutturazione, accelerata dalla velocità delle connessioni, rischia di spingere i blocchi non 
a una logica positiva ma una logica a somma zero, senza dialogo e con destini incrociati molto 
complessi e tendenzialmente competitivi. 
 
Inoltre, la nuova Presidenza americana è intenzionata a ristrutturare geopoliticamente il Medio 
Oriente in base ad una iniziativa, coordinata con il blocco costituito dai cinque Paesi che hanno 
avviato lo scontro con il Qatar. Ma in realtà, sul terreno, si sta sviluppando una politica 
mediorientale caratterizzata da interlocuzioni con i diversi attori esterni ai focolai di crisi, divenuti 
fondamentali anche perché ci si è resi conto che una soluzione politica dei conflitti in Siria e in 
Yemen è l'unica possibile, dato che quella militare non è realistica e realizzabile. 
 
A quei conflitti si va a sommare la grande disputa tra le diverse monarchie che fanno parte del 
Consiglio di Cooperazione del Golfo, che ha portato alla luce nuovi rapporti tra gli attori regionali, 
da un lato l’Arabia Saudita che sta costruendo una diversa e aggiornata narrativa politica sostenuta 
dal nuovo principe ereditario Muhammad Bin Salman; dall’altro lato l’Iran, che vede messo in 
discussione, in maniera irresponsabile per il governo italiano, quell’accordo sul nucleare che tanto 
aveva disteso le tensioni. Il fatto che nuove tensioni si stiano accumulando non è affatto positivo, 
considerando che lo scopo era quello di condurre i blocchi contrapposti verso una descalation 
politica e militare. 
 
Per concludere il quadro di riflessione sui grandi cambiamenti della Regione, è necessario notare 
che, dal 2011, il conflitto israelo-palestinese è scomparso completamente dall'agenda degli attori 
internazionali, intenzionati a costruire una nuova dottrina di sicurezza e di risoluzione pacifica dei 
conflitti. Questo è stato un grave errore ed è cruciale considerare il progetto egiziano di 
riconciliazione inter-palestinese come una via per ricostruire un nuovo Medio Oriente, che sappia 
rispondere sia alla questione della sicurezza di Israele che al diritto della Palestina di avere un 
proprio Stato. 
 
Penso tuttavia che l'agenda positiva sia, paradossalmente, più evidente di quanto una prima lettura 
negativa del contesto regionale possa esprimere. Pensiamo ad esempio alle rivoluzioni energetiche 
in cui l'Italia è protagonista. È stupefacente quanto la gara al gas, sia nel West-Med che nell’East-
Med, stia producendo delle opportunità di dialogo politico e diplomatico prima sconosciute. 
 
La scoperta del gas al largo di Israele ha significato e significherà nuove possibilità di connettere il 
Paese, non solo con l'Europa, ma anche con i suoi vicini, come la Giordania; e il tentativo di 
scoprire e sfruttare il gas in Libano significa che in questo ambito sta avvenendo di fatto un 
negoziato con Israele, come sta già sviluppandosi da tempo un negoziato sui confini. La stessa 
vicenda cipriota rientra in un quadro di negoziato, senza pensare che cosa potrebbe diventare Gaza 
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se riuscirà a sfruttare le scoperte energetiche off-shore, a poche miglia dai suoi confini. Nel 
Mediterraneo si sta costruendo e si sta lavorando grazie a questi asset energetici che potrebbero 
incentivare le interconnessioni e recuperare i ritardi della diplomazia. 
 
Nel frattempo, il progetto della Nuova Via della Seta sta determinando delle rivoluzioni che non si 
prevedevano, basti pensare che nel 2001 l’interscambio di investimenti della Cina nel Mediterraneo 
ammontava a 16 mld, oggi si parla di circa 180 mld. Ed ovviamente essi costituiscono una spinta e 
un fattore di sviluppo di quelle che sono le vie delle connessioni. Pensiamo a cosa è diventato il 
porto del Pireo, al progetto del porto di Sarsal in Algeria, per connettere non il Mediterraneo 
Sponda Sud con il Mediterraneo Sponda Nord, ma per connettere il Mediterraneo con l’Africa; è la 
stessa idea su cui si fonda lo sviluppo del porto di Tangeri, e da cui parte l'Egitto per lo sviluppo 
delle sue infrastrutture, a partire dal raddoppio del Canale di Suez. 
 
Le interconnessioni sono più veloci dei confini e li scavalcano, non rispettano i vincoli tradizionali, 
stanno mettendo in comunicazione i continenti. 
 
Le stesse visioni di alcune grandi potenze del Golfo, non da ultima la “Vision 20-30” dell'Arabia 
Saudita, nascono perché partono dalla comprensione del fatto che per le interconnessioni tra i 
continenti, energetiche, commerciali, di utilizzo delle risorse naturali, quelle più importanti sono 
legate all'acqua e all'agricoltura.  
 
Il destino di questa Regione è diventato di nuovo non solo centrale, ma baricentrico per l'azione 
delle grandi potenze: il 30% del commercio marittimo mondiale passa nel Mediterraneo; il 90% dei 
traffici globali non passano per Twitter o per Facebook, ma sono effettuati via mare e hanno 
bisogno della gestione delle connessioni e del controllo dei grandi stretti (i cosiddetti colli di 
bottiglia) di cui il Mediterraneo e il Medio Oriente sono ricchi.  
 
Il controllo delle rotte e di questi punti strategici ha scatenato una nuova competizione egemonica 
tra tutti i soggetti con interessi nell’Area e se si leggono i dati dei traffici e delle connessioni 
bilaterali e multilaterali con gli altri continenti, a partire da Africa e Asia, comprendiamo la forza di 
quello che sta succedendo sotto le turbolenze geopolitiche. 
 
Non cito i dati delle aperture delle ambasciate israeliane in Asia, dell'interconnessione diplomatica 
tra Paesi del Golfo con Paesi africani, non cito cioè un mondo che si sta sviluppando mentre 
l’Europa si attardava in una lettura geopoliticamente fragile e indistinta, con il rischio che il Mare 
Nostrum venisse trasformato in un Mare Nullius, come diceva Gentiloni tempo fa.  
 
Per fortuna dopo tanti errori oggi non è più così, ed è importante continuare nel processo di 
ricostruzione di un dialogo e di un'agenda politica, e nell'azione diplomatica non solo per la 
risoluzione dei conflitti ma per lo sviluppo di una nuova dottrina di sicurezza e per 
l’implementazione dell’Agenda positiva 20-30. 
 
Ovviamente ci sono molti requisiti e molti valori su cui riflettere criticamente: io non credo che si 
possa ripartire da quanto fatto negli anni Novanta, dal Processo di Barcellona fino all'Unione per il 
Mediterraneo di Sarkozy, che era un tentativo per costruire nell'Area MENA un accordo anche con i 
network mediorientali.  
 
Io credo che nel Medio Oriente si debba costruire una dottrina di cooperazione e un sistema di 
sicurezza che si estenda a tutta la Regione MENA e quindi al Nord Africa e all’Africa Sub-
Sahariana. 
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E che si debba oggi puntare su quegli elementi essenziali, anche di carattere economico, cui facevo 
riferimento prima.  Se nella prima costruzione europea il germoglio unificante fu il carbone, oggi 
ricostruire un dialogo e un destino incrociato passa più dal mettere insieme sicurezza e metodo 
negoziale ma anche gli interessi comuni che i diversi attori del Medio Oriente e del Golfo possono 
avere insieme. 
 
Per fare tutto ciò è necessario, anche utopisticamente, riprendere lo spirito di Helsinki. Essere, 
persino in maniera un pò pedante, sostenitori di un metodo negoziale anche complesso per arrivare 
a dei risultati stabili.  Evitando operazioni politico-militari magari molto sbandierate ma che hanno 
avuto un seguito politico disastroso, e gli esempi negli ultimi dieci anni sono abbastanza evidenti.  
 
I destini incrociati devono avere d’altronde un'agenda positiva centrata sugli interessi comuni, che 
oggi sono quelli innanzitutto delle risorse naturali, energia, acqua, agrobusiness legato alle risorse 
materiali, e delle grandi connessioni che si sono già sviluppate si stanno sviluppando fra i due 
continenti, utilizzando il Mediterraneo Orientale come baricentro. 
 
Per fare questo ovviamente l'Italia, con molta pazienza e con molta devozione a un approccio 
multilaterale, affronterà i prossimi passaggi, con una dimensione e una proiezione geopolitica molto 
verso l'Africa, e con il Mediterraneo e il Medio Oriente considerati un hub per costruire questa 
relazione tra i nostri continenti, Cercando di spingere tutta quest’Area a discutere del proprio 
destino non partendo sempre da ciò che ci ha diviso in passato, ma costruendo un possibile percorso 
di integrazione basato su interessi comuni.  
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Il quadro generale: dinamiche e prospettive a livello regionale 
 

 
 
Nicola Pedde 
Direttore dell’Institute of Global Studies (IGS) di Roma, Direttore della rivista Geopolitics of the 
Middle East 
 
 
La mia visione del Medio Oriente è decisamente leopardiana. Ma nonostante il pessimismo, non 
posso non individuare anche gli aspetti positivi o comunque di possibile soluzione delle crisi, 
soprattutto per quanto concerne alcuni dei temi toccati da questa iniziativa. Mi trovo in piena 
sintonia con quanto è stato espresso dall’Onorevole Amendola circa lo stato della sicurezza e la 
stabilità al Medio Oriente e soprattutto sulle sue prospettive future. Vorrei, dunque, brevemente fare 
un quadro su quella che è l'attuale struttura politica sociale ed economica del Medio Oriente, 
partendo da una considerazione purtroppo pessimistica e prevedendo di recuperare l’ottimismo 
nella seconda parte del mio intervento. 
In questa enorme Area geografica che chiamiamo “Grande Medio Oriente”, che va dalle sponde 
dell'Atlantico africano sino, praticamente, all'Hindu Kush nella sua accezione più ampia, se 
rapportiamo l'analisi odierna a quella di una ventina d'anni fa, non possiamo che constatare un 
deterioramento complessivo delle condizioni politiche, di sicurezza e soprattutto sociali.  

La crisi del Medio Oriente, oggi, è caratterizzata da quattro importanti conflitti: una guerra civile in 
Libia, una guerra civile in Siria, un conflitto, forse più complesso, anche se meno conosciuto, in 
Yemen e una dinamica di crisi, che si spera possa volgere al termine, ma che è stato l’ultimo 
sviluppo di una lunga guerra, in Iraq. Abbiamo due grandi organizzazioni terroristiche: Al Qaeda e 
lo Stato Islamico che sono state battute militarmente, ma che sopravvivono come ideologie e non 
tarderanno a riproporre il fattore di rischio che hanno sempre rappresentato nella Regione, anche nel 
prossimo futuro.  

Tutto questo rende il Medio Oriente un'Area sostanzialmente instabile dove nessuno dei venti Paesi 
della Regione può dirsi estraneo o, tantomeno, immune da almeno uno dei principali fattori di 
rischio che caratterizzano l’Area: dai conflitti al terrorismo fino ai flussi enormi di profughi che 
rappresentano in realtà la mobilità delle popolazioni regionali. Un terzo dei Paesi del Medio Oriente 
presenta dati economici disastrosi e allarmanti. L'instabilità economica ha prodotto povertà e 
disagio sociale che sono alla base della gran parte dei fenomeni di crisi che andiamo ad affrontare. 
L'acqua è un bene prezioso quanto scarso in quasi due terzi dei Paesi della Regione. Per non parlare 
del rispetto dei diritti umani rappresentato da un quadro purtroppo quasi omogeneo di negazione o 
comunque di preoccupante allarme. Quindi, si tratta di una degenerazione complessiva, quella degli 
ultimi anni, che non ha tardato ad influenzare ed a contaminare le aree di prossimità geografica. È 
crollato di fatto il Sahel, il Mediterraneo è entrato in una dimensione di crisi evidente, che un Paese 
come l'Italia chiaramente affronta in prima linea. Ma non solo, questa Regione, l'Asia centrale e 
buona parte del subcontinente indiano fanno parte di un arco di crisi che si espande 
geograficamente su un profilo spaziale vastissimo. 

I fenomeni del 2010-2011 che abbiamo, forse troppo frettolosamente, definito come primavere 
arabe in realtà sono state delle rivolte. Sono state non tanto l'avvio di una nuova fase, quanto la 
prosecuzione di una fase di crisi che affonda le sue radici nel colonialismo, nel post colonialismo, 
nel congelamento del mondo bipolare e nel consolidamento degli autoritarismi regionali di queste 
strutture governative che purtroppo hanno cristallizzato non solo la vita politica ed economica dei 
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Paesi, ma hanno anche compresso enormemente la capacità della società civile di poter generare 
nuovi orizzonti dal punto di vista della convivenza, del rinnovamento politico e quindi della 
stabilità. 

Risulta quasi paradossale richiamare il discorso dell’11/09/1990 di Bush padre sul nuovo ordine 
mondiale, perché sembra di parlare di un'epoca storica ormai lontana nel tempo, eppure parliamo 
del 1990, un tempo in cui dominava una visione ottimistica di ciò che poteva diventare il pianeta e, 
in modo particolare il Medio Oriente, all'indomani della caduta del muro di Berlino e della fine del 
confronto bipolare. Invece ci ritroviamo, undici anni dopo con il 9/11, ad iniziare un processo di 
intervento nella Regione che sostanzialmente è stato incentrato sull'azione militare nella guerra al 
terrorismo.  

Siamo passati attraverso il fallimento delle politiche di cooperazione che ci eravamo impegnati ad 
intraprendere o che avevamo quanto meno individuato a Barcellona nel ’95.  

L'esperienza di questi ultimi sedici anni credo che abbia portato ad un punto di non ritorno. 
Dobbiamo, a mio avviso, prendere atto del fatto che, per troppo tempo, sono stati ignorati i principi 
della cooperazione e dello sviluppo economico nella Regione. Il Nord del pianeta, almeno nella 
parte di nostro interesse, non ha saputo interagire con il Sud, con la Sponda sud del Mediterraneo, 
non ha saputo creare quelle dimensioni di cooperazione che invece sarebbero state fondamentali. 
Purtroppo, non abbiamo saputo agevolare o imporre in un certo qual modo quelle forme di 
cooperazione orizzontale che avrebbero favorito, soprattutto nel Nord Africa, nel Maghreb e nel 
Mashreq, la crescita dell'economia e della stabilità regionale, anzi, abbiamo paradossalmente 
investito per una lunga fase solo su programmi security centered. 

Può sembrare paradossale sentirlo dire da qualcuno come me che ha metà del suo cappello 
professionale nell'ambito della difesa però, l’elemento a mio avviso più importante è proprio 
questo: entrare in una dinamica di variazione del paradigma d'intervento, che non trascuri 
chiaramente le esigenze di sicurezza, ma che passi decisamente dal concetto di Security First a 
quello di Development Priority. Ovvero sia garantire la sicurezza e la stabilità regionale attraverso 
una credibilità di lungo periodo e creare una credibilità strutturale che possa offrire un orizzonte 
temporale di lungo periodo, su cui poter costruire quegli elementi in mancanza dei quali non 
potrebbero che consolidarsi i fattori di crisi odierni: quelli della povertà e quelli del sottosviluppo. 

Abbiamo quindi davanti a noi di fatto due strade: quella di individuare un ruolo costruttivo nella 
relazione con la Regione, una capacità di promozione delle sinergie, che si spinga attraverso una 
coraggiosa azione di sviluppo sul piano economico; o possiamo continuare con l’approccio di questi 
ultimi anni, il quale secondo me ci porterà velocemente a pagare il conto di una insostenibilità nello 
sviluppo e nel rapporto con la Regione, che francamente non credo sia più sopportabile da parte 
quanto meno dell'Europa.  

L'intervento militare nella Regione è fondamentale, l'intervento sulla sicurezza non può venir meno. 
Nei nostri programmi non possiamo sicuramente cedere rispetto a quello che è stato l'impegno 
mantenuto, soprattutto dal nostro Paese, in gran parte di questa Regione: ma dobbiamo 
assolutamente colmare il vuoto all’origine delle crisi degli ultimi vent'anni, e quindi andare 
velocemente in direzione di una politica di interazione con la Regione, che sia basata su concrete 
possibilità di sviluppo e su concrete possibilità di risanare quegli squilibri sociali che hanno 
determinato il crollo progressivo, ancora in atto, della stabilità regionale  

Abbiamo di fronte a noi una Regione dove la gran parte delle forze, che noi in un modo più o meno 
generico tendiamo a definire come terroristiche, o delle forze di destabilizzazione sul territorio, 
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sono in realtà il prodotto di una profonda destrutturazione sociale. Lo vediamo dalla Libia alla 
Tunisia, dalla Somalia al Golfo Persico. Si consideri un esempio concreto. Se prendiamo l'esempio 
dei combattenti che dalla Tunisia in gran numero si riversano in Libia, in Siria e in Iraq per 
combattere, vediamo che quasi il 70% di questi combattenti tunisini proviene da una specifica 
provincia che, non a caso, è una delle aree più povere e sotto sviluppate del Paese. 

La gran parte di questi combattenti non ha un commitment ideologico con i gruppi ai quali aderisce, 
non ha una posizione predefinita nei confronti delle unità nelle quali va a finire. Purtroppo, la stessa 
cosa accade in Somalia. Parlavo tempo fa con il vicecomandante di una delle forze speciali e mi 
diceva che la gran parte dei suoi uomini ha un passato nelle forze Al-Shabab, o nelle forze dei 
warlords, o nelle forze dell'esercito federale o nelle milizie private. Dipende da chi gli garantisce un 
salario e una prospettiva di lungo periodo. Questa è una condizione purtroppo ricorrente nella 
Regione ed è anche la dimostrazione del fatto che è possibile intervenire, per recuperare buona parte 
della società civile della Regione, con un programma di ritorno ad una prospettiva di 
collaborazione, e soprattutto di ripresa delle attività istituzionali economiche culturali e sociali, che 
sia diversa rispetto alla prospettiva comunque di radicalizzazione di alcune frange, o di 
consolidamento delle tendenze autoritarie sempre più diffuse nella Regione. 

Quindi è un ciclo economico virtuoso quello che dobbiamo tentare di attivare e chiaramente, come 
diceva l'Onorevole Amendola prima, non possiamo ripartire da progetti come quello di Barcellona 
del 1995. Ma possiamo cercare di individuare una formula di cooperazione, una formula di 
collaborazione con la Regione che transiti attraverso progetti concreti, soprattutto punti di comune 
interesse. Ed è su questo che secondo me è molto interessante la prospettiva di questa iniziativa. 
Quello di capire come, attraverso i settori in particolare della Blue Economy o dei progetti sul 
settore energia, che sono sicuramente due delle aree d'intervento primario, si possa cercare di 
ristabilire questo principio virtuoso di collaborazione, che abbia la capacità di sovvertire l'attuale 
paradigma, ovvero quello di garantire sì la sicurezza ma senza abbandonare quelli che sono i 
necessari fondi e progetti su programmi di lungo periodo, soprattutto di sviluppo economico  

Lo spirito di cooperazione quindi deve essere secondo me la base del dialogo regionale, deve essere 
l'elemento di proiezione della nostra politica estera e politica economica, nella consapevolezza che 
le aree del Maghreb, del levante Mediterraneo, le aree del Golfo Persico, ma anche quelle più 
lontane del Sahel, non sono più località esotiche e lontane di cui sentiamo parlare sui libri o nelle 
narrazioni dei giornalisti che viaggiano in quelle aree, ma sono quello che, in termini di dottrina 
militare negli anni Settanta, si chiamava il my backyard, il retro del giardino di casa mia, dove 
qualsiasi evento positivo o negativo non tarderà a produrre i suoi effetti sui nostri stessi Paesi. Il 
Mediterraneo ne è la dimostrazione migliore: É oggi l'Area dove investiamo anche militarmente ed 
economicamente in modo prioritario per la gestione di questa crisi: flussi migratori, sicurezza, 
gestione dell'impatto sul nostro territorio. Una crisi comune che non può non transitare attraverso 
una visione di lungo periodo.  

È necessario ritornare ad avere una proiezione temporale dell'interesse nazionale, che può essere 
tranquillamente declinato su un piano più ampio, cioè quello dell’Unione Europea. Ma questi 
interessi non possono essere affrontati con un approccio temporale a breve termine, necessitano di 
una visione più lunga. Non ci si può basare solo sulla costante gestione delle emergenze ma si 
devono soprattutto individuare gli elementi fondamentali di una capacità di cooperazione e di 
sviluppo solida e concreta. 

Nel caso specifico credo che i progetti relativi all'impianto infrastrutturale del settore energia o 
dell'industria idrica siano quelli che permettano di poter pensare a un intervento di lungo periodo 
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nella Regione. Sono quelli che permettono di favorire l'ingresso di un tessuto economico di natura 
anche più piccola, come le piccole e medie imprese, oltre a quello oramai radicato delle nostre 
imprese maggiori.   

Abbiamo di fronte a noi quindi, in conclusione, un enorme arco di crisi, con una proiezione 
temporale di sviluppo, nel bene o nel male, che interesserà almeno i prossimi due decenni. Questo 
non vuol dire che saranno due decenni di crisi, vuol dire che serviranno almeno due decenni per 
realizzare delle politiche di cooperazione che possano permettere una stabilizzazione o comunque 
un miglioramento delle condizioni complessive della Regione. Sarà più difficile farlo in alcune di 
queste aree, sarà difficilissimo ricostruire la Siria dopo la distruzione di oltre sette anni di guerra 
civile, sarà più facile farlo in altri Paesi, ma questo sarà l'orizzonte temporale e la natura degli 
impegni a cui verremo chiamati. Sarà importante poterlo affrontare anche a fronte della attuale crisi 
economica, che influisce, e in un certo qual modo impedisce, la gran parte delle progettualità, ma 
sarà comunque una lunga fase di transizione nella quale volenti o nolenti saremo coinvolti in prima 
persona. 

Qualsiasi decisione dell'Europa produce oggi delle conseguenze immediate. Non siamo purtroppo 
più in una fase in cui possiamo permetterci di gestire a distanza il Medio Oriente, di avere una 
relazione con il Medio Oriente meramente concettuale. Dobbiamo entrare in una dinamica di 
relazione con il Medio Oriente che sia completamente diversa, basata su un paradigma diverso 
rispetto a quello odierno, orientato alla cooperazione e allo sviluppo; ma, soprattutto, dobbiamo 
comprendere di avere di fronte a noi un lungo intervallo temporale, entro cui progettare e proiettare 
i nostri interventi.  
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Panel I. Risorse energetiche e sviluppo tecnologico: quale impulso per rafforzare le 
dinamiche cooperative nella Regione? 

 
 
 
Valeria Termini 
Commissario dell’Autorità per l’Energia Elettrica, il Gas e il Sistema Idrico (AEEGSI), 
Vicepresidente di Mediterranean Energy Regulators (MEDREG) e Professore di Economia e 
Governance dei Mercati dell’Energia all’Università di Roma Tre 
 
 
Iniziative come questa organizzata dal CIPMO sono di estrema importanza perché aiutano, 
attraverso il confronto dialettico, a costruire il futuro.  
Personalmente condivido la necessità di avere una visione di insieme dei fenomeni in atto ed uno 
sguardo di lungo periodo. Naturalmente, occupandomi di energia, non posso che constatare le 
enormi potenzialità di sviluppo e di cooperazione su questo tema nel Mediterraneo e, più nello 
specifico, del Medio Oriente. 
La riflessione che propongo si basa su tre punti essenziali. 

 Il primo: quando si parla di energia in questa Regione si pensa naturalmente in primo luogo 
al petrolio. E qui è interessante e importante vedere proprio, per la prospettiva futura, come 
si siano alternati gli oligopoli in questa Regione e anche l’enorme responsabilità occidentale 
nella destabilizzazione dell’Area all'inizio del secolo scorso.  

 Il secondo aspetto concernente il tema dell’energia riguarda oggi i game changers: i fattori 
che cambiano drasticamente lo scenario nell'ambito energetico. 

 il terzo aspetto, legato anche ai temi trattati dal MEDREG e più specificamente in ambito 
italiano, riguarda taluni elementi organizzati intorno a due criteri chiave: 1) Energy for 
Peace, ovvero la costruzione di canali di dialogo e di costruzione della pace attraverso 
l’energia. Questa non è una novità. Si ricorderà come l'acqua abbia avuto questo ruolo nella 
costruzione del processo di pace tra Israele e Giordania. 2) Il mutuo beneficio che si ottiene 
tra Europa e Sponda sud del Mediterraneo in una Regione allargata che contiene sia Paesi 
produttori che Paesi consumatori. In questa cooperazione per lo sviluppo attraverso l’energia 
abbiamo bisogno gli uni degli altri e questo è un elemento forte di cooperazione positiva e di 
interesse comune.  

Primo punto: responsabilità dell'Occidente e alternanze degli oligopoli. Negare talune evidenti 
responsabilità dell'Occidente è completamente fuorviante. Fu Churchill, durante la Prima Guerra 
Mondiale, a decidere che, nonostante la ricchezza carbonifera della Gran Bretagna, la flotta 
britannica avrebbe avuto un beneficio straordinario, anche in termini di forza propulsiva militare, se 
convertita all’utilizzo del petrolio. Quando Churchill decise di trasformare la flotta britannica 
usando come combustibile il petrolio anziché il carbone, ebbe inizio l’intervento britannico nel 
Golfo e la politica di controllo delle risorse, che vide la Gran Bretagna attuare delle politiche di 
stampo colonialista di cui ancora oggi subiamo le conseguenze. Faccio due esempi: il sostegno alla 
grande rivolta araba di Hussein, che vide una guerra di venticinque anni nella Regione, 
contribuendo alla dissoluzione dell'Impero ottomano; il Patto Sykes-Picot attraverso il quale, 
mentre si definiva il sostegno alla causa araba, Francia e Gran Bretagna si spartirono la Regione 
(Siria e Libano alla Francia, Mesopotamia e Palestina alla Gran Bretagna). Questo è l'avvio del 
controllo delle risorse energetiche del Medio Oriente all’inizio del secolo scorso. 
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Parlo di alternarsi di oligopoli perché, allo stesso tempo, anche gli Stati Uniti volevano entrare nella 
partita sul controllo del petrolio mediorientale. L'Antitrust americana frammentò la Standard Oil nel 
1911. Da lì nacquero le cosiddette “Sette sorelle” (oggi abbiamo Exxon, Texaco, Gulf Oil, Shell 
BP), che entrarono nel gioco del petrolio e attraverso partecipazioni incrociate si spartirono il 
controllo della risorsa nella Regione. 

Tutto questo ha ovviamente avuto riflessi negativi per la Regione. I contrasti venivano dalla stessa 
Antitrust americana. Truman si rese conto che non si poteva proseguire con questa politica di 
esproprio brutale delle risorse. Così fece passare al Congresso USA una legge che concedesse il 
50% delle royalties al Paese produttore. Poi arrivò il nostro Enrico Mattei, di cui conosciamo tutti 
l’infausto destino. Mattei optò per attribuire addirittura il 70% delle royalties ai Paesi produttori. 
Questi sono solo i primi capitoli della storia degli oligopoli dell'energia ed in particolar modo del 
petrolio.  L'OPEC nasce nel 1960 ed attraverso di esso, e soprattutto attraverso i contrasti interni ad 
esso, si svilupperanno due grandi crisi che cambieranno completamente la prospettiva ed il rapporto 
tra Paesi produttori e Paesi consumatori. E finalmente arriviamo ai giorni nostri con Russia e Arabia 
Saudita che nel 2016 si accordano sul prezzo del petrolio.  

Oggi, proprio in questo momento storico, si cerca di far rivivere l'oligopolio dell'OPEC attraverso 
altri mezzi, in quanto questa istituzione, anche per i contrasti interni, si sta lentamente logorando. 
Così abbiamo l'accordo tra la Russia più altri dieci Paesi europei e l’OPEC, che ha deciso con il 
Patto di Vienna di ridurre le quote di produzione per far rialzare i prezzi del petrolio. Qui è molto 
interessante notare come l'oligopolio non tenga più molto bene perché a distanza di due anni il 
prezzo, che era sceso da 108 dollari al barile a meno di 40, rimane tra i 48 ed i 50 dollari al barile. 
Ciò significa che qualcosa è successo. Cosa è successo? Questo è il punto che mi fa pensare, nella 
prospettiva futura, alla transizione energetica. Cambia il mondo, cambiano le responsabilità, cambia 
l'esigenza di controllo delle risorse energetiche nella Regione. Entriamo nel mondo delle 
rinnovabili, entriamo nel mondo delle diverse fonti energetiche, della diversificazione delle fonti di 
energia. E questo è il primo punto che a me sembra di grande importanza.  

Qui entrano in gioco i già citati game changers: i fattori che modificano il gioco, ovvero, in questo 
caso, le fonti rinnovabili. Per cui questa storia di alternanza di oligopoli si va esaurendo. La 
rivoluzione digitale che ci consente una connessione tra regioni e le scoperte del gas nel 
Mediterraneo cambiano completamente lo scenario. La scoperta del gas nel Mediterraneo orientale 
tra Egitto, Israele, Gaza, Cipro e Libano è uno straordinario cambiamento. A ciò si aggiunga il 
nuovo utilizzo a fini commerciali del gas liquefatto che consente di costruire infrastrutture nella 
Regione. Quindi, un'occasione straordinaria per costruire il futuro. In questo contesto la costruzione 
di nuovi gasdotti può sia essere un fattore di cooperazione, sia agevolare dei processi diplomatici 
prima impensabili. I gasdotti uniscono e fungono da regolatori energetici. Noi puntiamo al fatto che 
questi arrivino sulle coste italiane anche per poter diventare un hub internazionale per il passaggio 
del gas dal Sud verso il Nord dell’Europa.  

Dunque, attraverso il nostro Paese e non solo dal Nord al Sud, e cioè non solo dalla Russia 
attraverso Germania e fino all’Italia ma anche dal Mediterraneo verso il Nord. E qui si vede come il 
Mediterraneo diventi un elemento centrale a beneficio dell'Europa stessa, che ancora importa una 
larghissima parte di fonti primarie. Questo è ciò che io chiamo un mutuo beneficio.  

Qui abbiamo un doppio binario di cambiamento e di beneficio. Il primo riguarda le rinnovabili e 
l'elettrico, che hanno bisogno della digitalizzazione e di altri elementi, oltre al sole ed il vento della 
Sponda meridionale del Mediterraneo.  
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Fonti, rotte e consumo europeo di gas. 

Il secondo riguarda il modello di connessioni elettriche. Il gas è l'altro game changer. Un grande 
elemeno che, attraverso la costruzione di gasdotti (che io amo chiamare “gasdotti per la pace”), ci 
consente di dare uno slancio ai processi di cooperazione interregionale. Inoltre, con il gas liquido si 
rompe l'oligopolio. Non c'è più il problema del monopolio dei gasdotti ma si può traportare per 
nave. E questo per la Regione è molto importante, perché si aprono possibilità di trasportare il gas 
in tutte le regioni, anche le più lontane. Qui, la centralità del Mediterraneo è fondamentale perché 
abbiamo i tre più importanti canali di trasporto e stretti ad esso collegati in vario modo: Suez, Bab 
el-Mandeb e Hormuz. Questi sono i cosiddetti choke points. 

 

Volumi di transito del petrolio attraverso le più importanti rotte marittime nel 2016. Fonte: US 
Energy Information Administration, 2017 World Oil Transit Chokepoints 
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Su questi stimoli, su queste spinte, su questo logoramento dell'oligopolio del petrolio, sulle enormi 
possibilità date dalle rinnovabili, dal gas liquido, dal passaggio al nuovo, io penso si possano, e si 
debbano costruire, in modo molto pragmatico e fondato sul mutuo beneficio economico, nuovi 
canali di cooperazione regionale.  
Le piattaforme energetiche sul gas, sull'elettricità e sulle rinnovabili che si stanno formando ci 
portano a dire che la luce è un elemento fondamentale. L'elettricità, il gas ed il petrolio sono 
elementi fondamentali per lo sviluppo.  
 
 
 
Carlo Crea 
Direttore International Affairs Terna S.p.a. 
 
 
L’impegno che si sta profondendo per l’integrazione fisica dei Paesi nell’Area è da collocare in una 
più ampia prospettiva di pacificazione, cooperazione ed integrazione tra le Sponde del 
Mediterraneo.  
Per quanto attiene più specificatamente al processo di integrazione del settore elettrico, l'Italia si 
trova al centro di un’Area, quella delle due Sponde del Mediterraneo, che presenta sia una rete 
elettrica già interconnessa in molti suoi tratti che una quantità significativa di progetti di 
interconnessioni transfrontaliere in fase più o meno avanzata di realizzazione. In questa cornice 
l’Italia può assumere il ruolo di hub elettrico, mettendo in connessione i crescenti mercati elettrici 
della Sponda sud con il mercato integrato europeo. La Regione del Mediterraneo del sud è infatti 
interessata da una forte prospettiva di sviluppo determinato da una sostenuta crescita demografica, 
che comporta un sostanziale incremento della generazione elettrica, anche da fonte rinnovabile. La 
maggiore domanda di generazione deve trovare l’infrastruttura necessaria a trasportarla presso i 
centri di consumo interni o esteri; in questo quadro si inseriscono le prospettive di integrazione dei 
mercati e quindi di interconnessioni tra Paesi. 
 
L'Italia, è già fortemente interconnessa con l'estero, e non solo con i Paesi europei, ma anche con 
quelli che si affacciano sul bacino del Mediterraneo: siamo interconnessi con la Francia, abbiamo 
interconnessioni con la Slovenia, siamo già interconnessi da molti anni con la Grecia e con Malta 
dal 2015 e nel 2019 verrà realizzata per mezzo di cavo sottomarino, un’importante interconnessione 
con il Montenegro.  
Inoltre, guardando al di fuori dei confini nazionali al sud della nostra penisola, il progetto di 
interconnessione tra l’Italia e la Tunisia permetterà di integrare effettivamente il mercato europeo 
con il mercato nordafricano. A sua volta il mercato magrebino, già interconnesso al suo interno, 
avrà bisogno, per svilupparsi ulteriormente, di forti investimenti. In particolare, occorrerebbe porre 
fine all’isolamento elettrico della Libia, che è attualmente approvvigionata solo in situazioni di 
emergenza dalla Tunisia. Ciò significa che l'interconnessione esistente non viene normalmente 
esercita, sfruttandone la capacità commerciale, ma è utilizzata per scambi di energia elettrica 
finalizzati a soccorrere possibili défaillance del sistema elettrico libico.  
 
Sull’altro estremo della Sponda sud c’è l'Egitto, un Paese che presenta un forte trend di sviluppo; 
sarà il Paese più popoloso da qui a un orizzonte temporale non di cento anni ma di vent'anni, e sarà 
un grande mercato da approvvigionare e che pertanto necessiterà di forti interconnessioni elettriche 
con l’estero. In Egitto sono infatti previsti ingenti investimenti in termini di interconnessioni, 
provenienti anche dalla penisola araba. Si è calcolato che, per l’interconnessione elettrica dell’intera 
Area del Mediterraneo, gli investimenti attesi nelle reti di trasmissione si aggirino intorno ai 20 
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miliardi di euro1 in un orizzonte temporale al 2022. Ciò al fine di integrare i sistemi elettrici tra i 
Paesi e rafforzare le reti interne. 

Spostandoci verso l’Area mediorientale, la penisola araba è già fortemente interconnessa ed ha 
istituito un’autorità comune la Gulf Cooperation Council Interconnection Authority (GCCIA). La 
realizzazione dell’interconnessione tra Arabia Saudita, Oman, UAE, Qatar, Bahrain e Kuwait ha 
preso circa sei anni, con il risultato di avere ad oggi, un unico sistema elettrico integrato. Questa 
integrazione è ad oggi in fase di ulteriore sviluppo, oggetto di investimenti molto consistenti che 
mettono la penisola araba al centro dell’Area con propaggini da un lato, verso l'Egitto, e dall'altro 
verso la Giordania. In altre parole, si percepisce la necessità di sviluppare e di integrare questi Paesi 
dal punto di vista elettrico, con investimenti già stanziati nell'ordine di 3 miliardi di euro. 

Tornando all’Area che comprende Egitto e Giordania, assistiamo qui all’integrazione tra energia 
elettrica e le ingenti risorse di gas le quali esercitano un peso assolutamente rilevante quando 
parliamo di approvvigionamento dei mercati europei. Inoltre, guardando i progetti in quest’Area, tra 
cui l’interconnessione tra Israele, Cipro, Creta e Grecia finanziato dalla Commissione europea quale 
progetto di interesse comune, si capisce quanto sia centrale la necessità di integrare questi sistemi 
entro un orizzonte temporale dato, che non è di breve periodo ma di medio-lungo.  

Un’ulteriore integrazione dei mercati é fattore di crescita economica dell’Area, in quanto la 
sicurezza degli approvvigionamenti di energia elettrica comporta benefici per le popolazioni anche 
in termini di sviluppo industriale. Inoltre, le integrazioni dei sistemi elettrici potrebbero portare ad 
una massimizzazione dei benefici e a un’ottimizzazione dalla messa in comune delle risorse 
energetiche, uno dei fattori che incide sul costo dell’energia; un fattore evidentemente primario 
nella bolletta energetica dei Paesi, e nella bolletta energetica dei consumatori, cittadini e industrie.  

Maggiore è il tasso di integrazione tra i Paesi, maggiore è il grado di pacificazione dell’Area; infatti, 
quanto più si integrano i sistemi elettrici, tanto più è necessario, da un lato che i sistemi lavorino 
insieme sulla base di principi standard, di carattere tecnico e regolatorio, e dall’altro che ci si muova 
su un insieme di principi stabili e condivisi. 

Sul tema dell’integrazione infrastrutturale è necessario uno sforzo importante anche da parte dei 
governi, per ristabilire condizioni di sicurezza, in alcuni casi anche fisica (i.e. Libia), e per rendere 
questi Paesi attraenti agli occhi degli investitori esteri.  Tuttavia, è necessario ricordare, che non 
esiste una soluzione univoca, che possa essere risolutiva per tutti i casi, anche perché occorre 
contemperare i diversi interessi nazionali; a tale riguardo va tenuto presente che non è possibile 
presentare il sistema adottato in UE per la realizzazione dell’integrazione dei mercati elettrici come 
il migliore e, pertanto, da applicare tout court in contesti diversi. Alcuni progetti erroneamente 
declinati in questo modo sono infatti falliti, si veda ad esempio l’iniziativa Desertec, che prevedeva 
la creazione di un enorme parco a concentrazione solare nel deserto del Sahara, tutto costruito con 
tecnologia tedesca, per esportare poi l’energia prodotta verso il mercato europeo.  

Per concludere, un aspetto fondamentale da tenere in considerazione quando si affrontano 
investimenti di questa portata è quello finanziario. Per mia esperienza posso dire che le banche di 
sviluppo stanno affrontando in modo adeguato questo tema. Alcune banche di sviluppo, anche 
quelle di matrice più europea, mi riferisco a EBRD, cominciano ad allargare lo spettro dei Paesi in 
cui operare; esse infatti non servono più esclusivamente le aree per le quali erano state create, nel 
caso dell’EBRD l’Europa dell’est e poi i Paesi dell'ex Unione sovietica, iniziando ad operare anche 
nei Paesi dell’Area mediorientale. Questo è senza dubbio un segnale molto importante che, in 
                                                             
1 Fonte: Med-TSO Master Plan of the Mediterranean Interconnections (2013 – 2022) 
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sinergia con lo sforzo profuso dall’African Development Bank e da soggetti come la Banca 
Islamica, fornisce agli investitori stranieri una base solida per la sicurezza e la certezza degli 
investimenti, contribuendo in maniera fattiva a trovare soluzioni tecniche e finanziarie valide e 
sostenibili per i Paesi dove si va a operare.  

Per concludere direi che, dato l’interesse che il settore elettrico della Regione del Mediterraneo 
desta negli attori coinvolti nel suo sviluppo, il contesto che occorre alle aziende per lavorare è 
caratterizzato da soluzioni condivise tra gli attori coinvolti, e stabilità di carattere normativo/ 
regolatorio e finanziario. Credo che l’Italia su questo abbia sempre dimostrato di saper stare al 
tavolo, esprimendo risorse, capacità e, anche, competenze tali da potere partecipare attivamente, in 
quei Paesi, allo sviluppo dei settori elettrici e, nel caso di Terna, delle interconnessioni.  
 
 
 
Dario Speranza  
Vicepresidente Affari Istituzionali Eni 
 
 
Essendo Eni l'operatore principale nel Mediterraneo (nel settore degli idrocarburi in particolare), 
abbiamo in qualche modo sia un'esperienza passata di collaborazione, ma, soprattutto, guardiamo al 
futuro con un certo grado di ottimismo, per ciò che concerne queste nuove possibilità che si stanno 
aprendo. Effettivamente, il tema della collaborazione regionale è sempre stato un tema ostico da 
affrontare. Se guardiamo al passato, non appare incoraggiante il fatto che i Paesi dell'Area abbiano 
interagito poco tra di loro e abbiano sviluppato, nel corso degli anni, sempre di più delle 
collaborazioni punto-punto con i mercati di destinazione dei loro prodotti principali, che erano le 
commodity per il petrolio e il gas e, anche, paradossalmente, per un fattore che poteva invece 
rappresentare un elemento di unione, che è il capitale umano che è andato nel tempo a ridursi. 
Se guardiamo alla storia recente negli anni ’70, il 70% della forza lavoro espatriato nei Paesi del 
Golfo proveniva dai Paesi dell'Area, invece, oggi, solo una minima parte dei lavoratori, anche 
qualificati, in particolare nell’industria del gas, vengono dall’Egitto o da altri Paesi della Regione, 
mentre la maggior parte viene dall'Asia, dall'India, dalle Filippine, dal Bangladesh eccetera. 

Quindi, anche le rimesse, che, nel 2015, valevano addirittura 100 miliardi di dollari l'anno, un 
dividendo importante che poteva andare ad alimentare la crescita economica della Regione, in 
effetti sono andate altrove. Come spiegare tutto questo? Le motivazioni di interessi economici 
congiunti, o quanto meno condivisi, potrebbero essere una delle molle, tra le tante, per raggiungere 
un futuro diverso. Ma il futuro potrà realmente essere diverso? 

Certamente ci sono tre fattori molto importanti che possono condurre ad un grande cambiamento, al 
di là del fatto che è un'Area sempre in transizione. Uno è legato naturalmente al tema delle 
esigenze, un altro è legato al tema del mercato e del contesto, e un ultimo è connesso al tema degli 
strumenti.  

Sicuramente le esigenze sono cambiate. Il Medio Oriente allargato è un'Area che ha bisogno di 
energia, di sviluppo e di nuove risposte, soprattutto per la popolazione. È un'Area con una 
popolazione crescente, se guardiamo alla sola Sponda sud del Mediterraneo, questa crescerà di 60 
milioni di abitanti da qui a vent'anni, soprattutto in Egitto, e quindi avrà bisogno di grandi risorse 
per alimentare questo sviluppo e per dare una risposta ai numerosi giovani che abitano la Regione. 
Quindi assisteremo ad una crescita di consumi energetici per alimentare lo sviluppo e ad una 
crescita economica che sarà comunque impegnativa. 



22 
 

Certamente è cambiato il mercato energetico. Il contesto energetico è cambiato nelle dinamiche 
interne. La “rivoluzione dello shale oil gas”, così come è stata chiamata, ha cambiato notevolmente 
le dinamiche, e l’andamento dei prezzi del petrolio risente di questo cambiamento. Effettivamente, 
la logica dello shale gas si è trasferita anche nel settore petrolifero con la produzione del cosiddetto 
shale oil che, sotto certi aspetti, costituisce una sorta di equilibratore dei prezzi.  

Il sintomo di questi processi si può individuare nell’accordo OPEC che è andato ad intervenire sui 
prezzi e che ha avuto in qualche modo bisogno di travalicare i confini tradizionali 
dell'organizzazione. Questa è una riprova del fatto che l’OPEC di per sé non riesce più ad 
equilibrare da solo le quantità del mercato.  

Ma questo, quindi, non è solo un cambiamento delle dinamiche interne al mercato, dove vi è molta 
più rapidità nell’aggiustamento tra domanda e offerta, ma anche delle dinamiche esterne. L’impulso 
alla de-carbonizzazione certamente offre esigenze o meglio impone esigenze nuove all'economia 
della Regione come all’economia globale. È dunque necessario porsi come obiettivo un differente 
mix energetico.  

Passando al tema degli strumenti e della tecnologia, esso è centrale. Indubbiamente gli strumenti, 
che bisogna utilizzare per affrontare le sfide già ricordate sono differenti e, quindi, ragionando in 
termini di mix energetico, effettivamente il connubio gas e rinnovabili è quello che può dare delle 
risposte differenti alla Regione. Gas e rinnovabili però richiedono uno sforzo di integrazione 
regionale maggiore. 

Partendo da un caso concreto, che ci vede naturalmente protagonisti e, quindi su cui si può 
ragionare in modo più attento, che è quello dell'East MED, scopriamo che il Mediterraneo orientale 
effettivamente è una zona in cui, nel recente passato, sono avvenute delle grandi scoperte di gas. 
Esse ammontano al 30% delle scoperte a livello mondiale degli ultimi anni, e sono dell’ordine di 
circa 3000 miliardi di metri cubi che, per dare un ordine di grandezza, corrispondono a cinque anni 
di consumi dell'intera Europa. Una quantità significativa di risorse che però rischia di essere in 
qualche modo sottoutilizzata. Voglio sottolineare che i vincoli allo sviluppo di queste risorse, al di 
là degli aspetti di complessità geopolitica dell'Area, sono quelli economici, che invece possono 
paradossalmente essere tradotti in un'opportunità di collaborazione.  

Qual è il punto? il punto è che il mercato del gas, così come quello petrolifero, richiede efficienza e 
competitività dei prezzi delle commodity. Il prezzo del gas sul mercato europeo è intorno ai 5-7 
dollari. Questo è un prezzo molto più basso rispetto a solo quattro-cinque anni fa, quando, grosso 
modo, era tre volte tanto. Questo impone ai produttori come Eni di arrivare sul mercato con una 
commodity davvero competitiva rispetto a tutte le altre fonti possibili, che sono naturalmente la 
Russia (che possiede grandi riserve, tra l’altro anche le più economiche al mondo) e nuovi 
produttori che si affacciano sul mercato, primi tra tutti gli Stati Uniti, ancora una volta grazie alla 
grande capacità estrattiva che hanno raggiunto con le tecniche di shale gas. Il fattore tecnologico ha 
cambiato enormemente il mercato. 

Ebbene cosa è successo? È successo che, ancora una volta, l'innovazione ha creato delle forme di 
discontinuità. La scoperta di Zhor, fatta da Eni due anni fa, che ha in qualche modo cambiato il 
modo attraverso cui si guarda alla Regione, è stata innanzitutto una scoperta che deriva da una 
capacità di innovazione nel modo di ricercare gli idrocarburi in quell'Area.  

C'è però un altro fattore che è il fattore materialità ed è legato con lo sviluppo molto accelerato di 
questo giacimento che entrerà in produzione a breve, ad appena poco più di due anni dalla scoperta; 
un record assoluto se guardiamo allo standard dello sviluppo dei giacimenti. Ebbene questo 
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potrebbe costituire un catalizzatore per lo sviluppo dell'intera Area perché il gas nelle acque 
profonde, come è la caratteristica dei giacimenti dell'Area, ha un problema di costo di produzione, 
che è un onere di realizzazione in termini infrastrutturali che incrementa i costi: un ostacolo che si 
frappone al gas nel suo percorso verso i mercati di destinazione. 

Però voglio fare una precisazione: i mercati di destinazione di questo gas sono innanzitutto i mercati 
regionali. Ovvero, le scoperte del mercato del Mediterraneo orientale sono una ricchezza 
innanzitutto per la Regione, cioè per i consumi e per le popolazioni della Regione, che hanno, in 
questa risorsa, l'opportunità di cambiare la logica di sviluppo e quindi di beneficiare di un gas 
domestico o comunque molto vicino, che, di conseguenza, è una fonte a basso impatto ambientale, 
con cui si può alimentare la crescita dei consumi. Alcuni dei Paesi dell'Area hanno un grande 
consumo di petrolio e di carbone, e possiedono dei piani di sviluppo del carbone per alimentare la 
loro domanda elettrica. Ecco, il gas può presentare un'alternativa sostenibile in termini di rispetto 
ambientale. E lo può fare insieme naturalmente alle rinnovabili, che non sono in concorrenza, ma in 
grande complementarietà in quanto l'Area è ricca di potenziali fonti rinnovabili. Assieme possono 
dare una risposta ai consumi energetici e offrire una possibilità di mantenere livelli di esportazioni 
elevati.  

Lo sviluppo congiunto di infrastrutture tra i Paesi dell'Area può rappresentare quell'opportunità di 
collaborazione e di vantaggi reciproci, per offrire al mercato, sia domestico che internazionale come 
l'Europa, un gas competitivo e quindi diventare un hub del gas. Una conferma di ciò viene dalle 
stime dell'Osservatorio Mediterraneo dell'Energia che dicono come le potenzialità di esportazione di 
quell'Area, al netto dei consumi della Regione, sia di circa 50 miliardi di metri cubi, che sono 
grossomodo il 10% dei consumi europei. È quindi un'Area significativa da questo punto di vista, 
certamente non sostitutiva di altre fonti esistenti, ma sicuramente un’Area strategica in chiave di 
diversificazione energetica e di maggiore collaborazione Sponda sud-Sponda nord.  

Concludo dicendo che effettivamente la Regione ha bisogno di strumenti e di ricette nuove. Una 
maggiore integrazione è fondamentale anche per l'iniziativa privata, visto che non c'è iniziativa 
privata se non c'è un uno scambio a livello regionale, che sarebbe auspicabile per sviluppare un 
mercato di mezzo miliardo di persone, che offre grandissime opportunità anche per l'Europa. 
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Panel II. Risorse naturali, nuove tecnologie e Blue Economy: politiche per una 
accresciuta cooperazione interregionale con l’Italia e l’Europa 

 
 
 
Rossella Monti 
Esperta internazionale sul governo delle risorse ambientali e dell’acqua, Membro del Comitato 
Direttivo dell’Associazione Idrotecnica Italiana, Membro del Comitato Scientifico di AcquaLab, 
Esperta dell’Agenzia Italiana per la Cooperazione allo Sviluppo in Afghanistan 
 
 
Vorrei porre l'attenzione sul tema dell'ambiente e di come l'ambiente sia nevralgico nella 
programmazione per lo sviluppo, perché una mancata gestione ambientale porta al de-sviluppo. Ed 
inizierei semplicemente offrendo una panoramica per ciò che concerne il problema dell'Internal 
Displaced People: profughi a causa di conflitti e violenze, da confrontare con quelli invece per 
cause naturali i cui ordini di grandezza sono completamente diversi. Se parliamo di qualche milione 
di profughi dovuti ai conflitti parliamo invece di decine di milioni per quelli che sono dovuti a 
disastri ambientali. 

I disastri ambientali, così come il conflitto, comportano in termini di povertà la perdita di tutte le 
proprietà, così come l'andare a vivere in campi profughi. Ma soprattutto comportano la perdita della 
speranza per il futuro. 

Che l'ambiente sia un fattore centrale in quelli che sono i termini di governance del sistema sociale 
è un qualcosa di noto sin dal 1976 col Meadows Report pubblicato dal Club di Roma e purtroppo 
rimasto inascoltato. Questo, tuttavia, venne ripreso più recentemente con lo Stern Report e 
finalmente acclamato e accolto con i risultati portati al World Water Forum del 2014 e 
successivamente ripresi dall’imponente rapporto recentemente pubblicato dalle Nazioni Unite in cui 
si riconoscono gli effetti che l’ambiente, in tutte le sue accezioni, ha sulla società, sulla finanza e 
sullo sviluppo più in generale.  

Vorrei portare un esempio, oramai diventato classico, di come l'ambiente influisce sui fattori di 
sviluppo e di stabilità sociale. Il Sahel è costellato da tutta una serie di micro-conflitti sull'acqua e 
sul controllo delle risorse. E questa mappa dei conflitti si sovrappone quasi perfettamente con quella 
che è la mappa delle crisi alimentari nella medesima Regione. Queste, insieme, danno origine al 
cosiddetto “arco di instabilità”: cioè, ad una vera e propria autostrada per tutti i traffici illeciti che 
dall’Africa equatoriale arrivano fino alla sponda sud del Mediterraneo. Terrorismo e tratta dei 
migranti sono solo gli effetti più nefasti ed evidenti di questa situazione.  

Porterei adesso l'attenzione sull'Afghanistan dove ho lavorato negli ultimi due anni per dare una 
visione più allargata del Medio Oriente. L'Afghanistan è un fattore centrale anche in tutti quelli che 
sono i processi geopolitici nell'aria mediorientale.  

Anche in un Paese come l'Afghanistan, vessato da quarant'anni di conflitto, possiamo notare che i 
nuovi profughi interni al Paese sono sì dovuti alla guerra, ma una parte preponderante, circa un 
quarto del totale, è dovuto a disastri ambientali. Quali sono questi disastri ambientali? Uno in 
particolare, ci accomuna con l'Afghanistan, ed è il dissesto idrogeologico (quindi, frane, alluvioni, 
siccità, valanghe, ovviamente condizioni climatiche estreme e terremoti), 
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I disastri ambientali provocano povertà, ma è un grado particolarmente pernicioso di povertà, non 
solo perché si è perso tutto in occasione dell'evento, ma perché si entra in un loop emergenziale nel 
quale vengono a mancare tutti i servizi. È un sistema a catena dal quale difficilmente si esce anche 
perché mancano i presupposti necessari per farlo. Il fattore salute pubblica viene coinvolto 
direttamente come dimostrato dai dati dell'OMS che ci mostrano come “solo” il 6% delle morti in 
Afghanistan è dovuto al conflitto, mentre le morti legate al dissesto ambientale ed alla scarsa salute 
pubblica si attestano al 21%. Le malattie legate alle disastrose condizioni igieniche colpiscono 
particolarmente i bambini. Il 47% dei bambini in Afghanistan che vivono in condizioni di 
emergenza o in zone rurali sono affetti da diarrea. E tale problema sul lungo periodo ha gli stessi 
effetti della denutrizione, perché viene a mancare l'assorbimento di alcuni elementi nutritivi 
fondamentali. Ed è scioccante leggere sullo Shock Wave Report della World Bank come l'effetto di 
malattie legate all'acqua, quali la diarrea, inibiscano lo sviluppo cognitivo. Quindi, il rischio è che il 
47% di quei bambini, qualora sopravvivano alla malattia, diventino degli adulti con delle capacità 
ridotte. E se noi pensiamo che l'Afghanistan ha una popolazione la cui età media è circa 22 anni, si 
può facilmente intuire come l'ambiente neghi lo sviluppo della società e soprattutto diventi un 
fattore che inibisce ogni altro intervento di cooperazione. 

 

 

Afghanistan IDP dovuto a conflitti e disastri naturali. 

 

Adesso mi sposterei su un'altra Area più tipicamente mediorientale: la Striscia di Gaza. Anche 
questa è una terra vessata dal conflitto da troppo tempo. Anche in questo caso, per quanto non abbia 
trovato purtroppo dei dati significativi o per lo meno dei campioni omogenei sui quali poter 
proporre dei dati certi, possiamo affermare che le morti a causa del conflitto siano inferiori rispetto 
a quelle dovute a malattie legate a fattori ambientali. Le emergenze ambientali sono note: da quelle 
relative all'acqua (sia in termini di qualità che di quantità), a quelle più prettamente connesse 
all’energia (soprattutto alla mancanza di fornitura elettrica costante). La popolazione si inserisce nel 
suo complesso tra le vittime dell’emergenza ambientale perché la densità di popolazione che 
caratterizza la Striscia di Gaza è di per sé insostenibile. Abbiamo una densità di popolazione di oltre 
5800 abitanti per km quadrato. Fornisco giusto un termine di confronto: in Europa, l'Olanda, la più 
popolosa in termini di densità, non raggiunge i 400 abitanti per km quadrato. A ciò si aggiungono 
ovviamente altri fattori estremi come il conflitto permanente con Israele.   

Questi fattori sono ovviamente interconnessi tra di loro ed alla stessa stregua dell'Afghanistan 
hanno effetti devastanti sulla salute pubblica. La vita viene vissuta in un perenne stato 
emergenziale, che grava enormemente sulla governance stessa dei servizi, che di fatto risulta 
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insostenibile ed incontrollabile. Sono centinaia di migliaia le persone che rimangono influenzate 
nella loro quotidianità dalla carenza dei più basilari servizi ambientali nella Striscia di Gaza. 

Un altro aspetto essenziale nella gestione ambientale è la capacità di poter valutare gli effetti degli 
interventi che si programmano per lo sviluppo: tornando all'Afghanistan, l'acqua gioca un ruolo 
fondamentale nell'Afghanistan National Peace Development Framework, che è il piano di sviluppo 
approvato e discusso nell'ottobre 2016 alla Conferenza di Bruxelles e sostenuto dai donors 
internazionali. 

L'Afghanistan è uno dei Paesi con la più bassa fornitura elettrica pro-capite, a dispetto dell'altissimo 
potenziale energetico sia in termini idroelettrici che di energia solare, geotermica e fotovoltaica. Ma 
concentriamoci sull'idroelettrico con 23000 megawatt di potenziale. Oltre a questi 23000 megawatt, 
il piano di sviluppo prevede la nuova generazione ex novo di una potenza di 1500 megawatt nei 
prossimi cinque anni e poi naturalmente a crescere in futuro.  

Altro aspetto dove l'acqua entra in modo determinante è nel piano di revisione agricola 
dell'Afghanistan. Perché l'Afghanistan ha un territorio inadatto per coltivazioni intensive ed 
insufficiente per alimentare 31 milioni di persone. E la produttività delle coltivazioni oscilla 
drasticamente a causa di siccità ed alluvioni. Da qui deriva la necessità di potenziare in termini 
irrigui le coltivazioni esistenti. Nelle previsioni si irrigheranno tre milioni di ettari nei prossimi 
cinque anni, con l'intenzione di raddoppiare questa superficie entro i successivi dieci anni. Questo 
per superare l'emergenza della sicurezza alimentare, che in Afghanistan è estremamente grave. 
Purtroppo, però, nell’approvazione al sostegno di questi programmi, è stato trascurato il fattore più 
prettamente idro-politico, che svolge un ruolo determinante in una nazione ancora profondamente 
lacerata da un conflitto eterno ed in cui le dinamiche tribali giocano un ruolo fondamentale.  

Una questione che ho sollevato a maggio a Kabul nell'ambito del convegno nazionale sull'acqua e 
che ha trovato il plauso della classe politica e dei tecnici locali.  

 

 

Mappa della crisi alimentare in Afghanistan. 
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Bisogna immaginare l'Afghanistan come una sorgente nel centro dell'Asia da cui nascono sia i 
principali affluenti che i più grandi fiumi che attraversano la Regione. Si tratta quindi di fiumi 
internazionali, e l'Afghanistan attualmente utilizza circa il 35% delle proprie risorse idriche. La 
stima è abbastanza approssimativa perché non esiste più un sistema di monitoraggio in Afghanistan. 
Questo è stato distrutto con l'invasione sovietica e mai più ripristinato. 

I fiumi che la caratterizzano sono collegati a quattro bacini principali. Il più importante è quello 
dell'Helmand, che termina la sua corsa in Iran, quindi attraversa da nord-est a sud-ovest 
l'Afghanistan terminando in tutta una serie di zone paludose al confine con l'Iran. Una zona 
abbastanza critica per gli equilibri geopolitici perché alimenta le province sunnite del Sistan e del 
Baluchistan, in un Paese come l'Iran, in cui gli interventi previsti su questo stessa questione 
potranno andare ad alterare il regime idrologico dell’Hemland, aprendo dei potenziali nuovi fronti 
di conflitto con l'Afghanistan. 

Peraltro, l'Iran ha già il nervo scoperto per gli interventi che sono stati fatti dagli indiani sul fiume 
Hari Rud, che risulta più a nord ed attraversa Herat sulla diga di Salman.  

L'invito è quello di rimettere l'ambiente al centro della gestione e della programmazione per la 
cooperazione negli interventi internazionali. Perché solo in questo modo, ed attraverso un reale 
dialogo, si possono superare crisi e controversie tra gli Stati a livello regionale ed internazionale.  
 
 
 
Eilon M. Adar 
Professore di Idrologia Ambientale e Idrogeologia, Cattedra Alain Poher in Idrogeologia e Zone 
Aride allo Zuckerberg Institute for Water Reserach dell’Università Ben Gurion del Negev 
 
 
Water unlike gas, which is considered as a potential game changer, represents an even more 
complicated issue and I hope that I will convince you that water has the potential for being a 
catalyst for collaboration. 
In the Middle East, seeing the delta of the Nile, the Eastern and Western deserts of Egypt, the Sinai 
Peninsula and the Arabian desert, the geographical colors of the maps tell everything. This is a 
region where the amount of water that we consume is far beyond what God and nature give us. That 
means this is a resource or, better, a scarce resource. Just to provide you with some explanation or 
examples, the consumption of water is about 1400 cubic meters per person per year which, 
according to the World Bank and the UN, it is less than 20%-25% of what should be the level for 
reasonable consumption use.  

And what is that for? Food. Water is food. Most of the water we consume is for food production. 
So, water in the Middle East is a scarce commodity, it is not just a resource: the Hashemite 
Kingdom of Jordan and Palestine both recognize water as a resource, as a commodity, such as oil 
and gas and we are used to pay for these. Many people around the globe claim that water is free but 
we, in the region, pay for it. To make it even more complex and complicated, all major water 
resources in the region are cross-boundary: the Nile, the Euphrates, the Tigris and the Jordan river 
as well. Every major water resource in the region is trans-boundary.  
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Water resources and Water Division Projects in the Middle East 

Now, if you bear in mind and remember what the political situation of the region is still dramatic, 
we should realize that this situation is interlinked with water. Actually, there is a big dilemma, 
whether or not the so-called cross-border water resources will be a potential trigger for conflicts or a 
catalyst for collaboration. 

First of all, let’s look around this map, that shows you the water resources and the water diversion 
projects in the broader Middle East. These are the huge groundwater reservoirs underneath the 
Sahara Desert, Libia, Western desert of Egypt, the Disi between Saudi and Jordan. There are cross-
border water resources that already raise conflicts. I didn’t say war but conflicts, which it is 
different in my point of view. The Nile, for example, with its old and new Aswan dams and the 
huge Nasser Lake which actually extends beyond the horizon, even penetrating Sudan. Why I bring 
it over? Because this is what I call “the Egyptian model for water supply” and I am not criticizing 
them. Egypt claims that they deserve to get the same amount of water, even though more than 10-11 
South Sudan countries upstream at the Nile basin also want to have their share and the continuity 
approach, or the mass-balance approach is maintained: if you take upstream you will have less 
downstream. Egypt wants that everyone upstream will respect the supply of water because Egypt 
uses it in a very smart way. Since now they have not just a flat control, they actually have the ability 
to deliver water to the eastern desert around the Suez Canal. They can deliver water of the Nile 
valley in order to spread the population and they have the ability even to cultivate the Western 
Desert away from the delta, producing more food for the local population and even exporting it to 
Europe. 

Another example is what I call the Turkish model. In Turkey the two major rivers, the Tigris and 
the Euphrates, are rich and replenished as 90% of the water that flows in those two is originated 
over Turkey territories. Now they have constructed 8 major dams, the most modern one is the 
Ataturk dam, which is located just upstream of Lake Assad in Syria, named after the older Assad, 
which was very careful. Turkey claims that, and this is their philosophy and I do not criticize it, the 
river is originated in their territory, so they have the right to control the flow which they do through 
some agreements. We can all remember what happened when tension arose from the Kurdish 
underground between Syria and Turkey. They just closed the Ataturk dam for a couple of weeks 
and they made Syria understand that they had to back up. 
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What about Israel, Jordan, Syria and Palestine? The sea of Galilea (or lake Tiberias) which is the 
only fresh water natural reservoir in the entire Middle East. It is fed up by three major streams 
which are all replenished well in Syria and Lebanon, and the Jordan river flows down into the sea of 
Galilea and lay on down to the Dead Sea. Israel diverts water from the sea of Galilea into its 
national water carrier which capacity is about 400 million cubic meters. We don’t have that much 
water anymore, but we should also pay attention to the tributary river Yarmuk, which is located just 
south of the Sea of Galilea, with almost the same capacity of the Jordan river. It is not a secret 
anymore that Israel and Jordan coordinated the water obstruction from the Jordan river valley many 
years before any peace treaty was signed. So, water was actually a collaboration enhancer, but it 
was not a game changer. Politics must be kept detached from practical aspects since the Middle 
East is not Europe. We cannot analyze it with the same parameters. Jordan diverted the Yarmuk 
river and they turned the Jordan valley into the food basket of the Hashemite Kingdom of Jordan, 
but not just that, before the crisis in Syria, the market was UAE: they used to feed with fresh 
vegetables and food the East. 

What has been changing after the peace treaty between Israel and Jordan? Now the Sea of Galilea, 
although is situated in Israeli territory, is no longer located without any reservation, even the 
Syrians recognize it. However, it does not serve just Israel, but it became an international operation 
reservoir because, according to the peace treaty, Jordan diverts surplus of water from the Yarmuk to 
the Sea of Galilea. There is a meadow, and, in the summertime, they pump it back into the 
Jordanian water system because it is only 7.5 km away. This has been a big evolution but was it a 
game changer in the region? No. Substantially it was just collaboration on natural resources.  

 

Groundwater Basins Over the Middle East.  

If we continue, according to the facts that I have emphasized now, Israel diverts into the Sea of 
Galilea additional 15 million cubic meters water per year to the Hashemite Kingdom of Jordan in 
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return to 20 million that Israel pumps from a groundwater reservoir in the Negev, between the Red 
and the Dead sea. 

You could ask: where is the bargain if they exchange 15 million for 20 million? Since it is a 
commodity, 20 million in the south worth the same as 15 million in the north because water, as a 
commodity, has its own price. 

Moreover, the Jordan river used to supply about 1.3 billion cubic meters to the Dead Sea every year, 
but now because both Lebanon, Syria, Israel, Jordan divert and take water out of the river, in the 
south it is like only puddles of water and about 10 km near the Dead Sea we can see that the sea is 
declining and dying. The Dead Sea is also a cross border natural resource. 

What about groundwater? All groundwater basins are cross-borders. If you can measure levels, 
even if you shall use specialized tools and machineries to obtain the highest degrees of accuracy, 
you can see that even the Amman basin is replenished by groundwater coming from Syria and that 
the Negev basin is replenished by water coming from Sinai and Egypt. All of them, the costal lake 
of Gaza, Israeli groundwaters and the Palestinian ones in the West Bank, are cross-borders. 

I would like to analyze in depth two of them: the first is the Disi aquifer between Saudi Arabia and 
Jordan. There are pivot irrigation systems located in Saudi Arabia and there are hundreds of these 
systems extracting water for boiling hot meals and for the beer industry mainly. However, this is 
used to serve and is still considered as a reservoir for Amman. If we take the same picture in 1985 
and 2007 of these fields in the Disi aquifer we can see that Jordan and Saudi Arabia are not 
coordinated. Saudi Arabia pumps more water resulting in a drying up of the lands. 

Finally, the West Bank water reservoirs between Palestine and Israel. The trajectories of the aquifer 
flow into Israel naturally in the West and in the North and the wealth fields are also the production 
warehouses. However, because this is a recharge Area and because of Palestine heavy population, 
we must be concerned not just about the water (H2O), but also about its quality. The groundwater 
sensitivity to the so-called treated effluents is a crucial topic too. Indeed, we are very much 
concerned about whether treated surge water should be used in the recharge Area where it can 
pollute both Palestinian and Israeli water, because it is one share common aquifer and the effluents 
must be treated to avoid groundwater contamination. Moreover, treated water cannot be used in the 
sensitive Area. (I come from the academia, so I enjoy academic freedom and I can say whatever I 
like, I am not representing the state of Israel and I represent my personal understanding.) 

Based on that we must get used to the idea that since treated effluents are also a commodity, Israel 
treats and uses 86% of the sewage water in the agricultural sector. Like Israel in Europe there is 
Spain with its 28% We have to get used to treat and use also treated sewage water.  

There are two options: one will lead to zero-sum games and the other to a win-win situation. We 
must look for development and management of cross border water resources. If we go for the zero-
sum game, non-coordinated management and competition will lead us to conflicts and if we go to 
the win-win situation efficient water management, adequate sufficient water quantity & quality 
coordination we will find a catalyst for collaboration.  

In 2003 I published the paper “Will shared aquifer bring conflict or peace?”. The decision is up to 
us: water should be kept beyond conflict and pave the road for collaboration. 
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I would like to present transboundary water issues, with a specific focus on the Tigris and Euphrates 
river basin. It is demonstrated by the notorious civil war in Syria and previous wars in Iraq that this 
has been a region of instability and conflict.  
Is it possible to talk about prospects in this region, in the context of water? I believe so.  

The three major riparian countries: Iraq, Syria, Turkey plus Iran, as contributor to the Tigris, share a 
common geography. Tigris River originates from Iraq, Iran and Turkey, while 88 percent of the 
Euphrates generates from Turkey, but it is also contributed by Syria. Iraq derives the majority of its 
freshwater from the two rivers. Although the Euphrates basin is one of seven in Syria, it is 
strategically the most important because of its existing and potential uses for agricultural and 
hydropower purposes. The Tigris-Euphrates basin is one of twenty-five basins in Turkey, but 
accounts for nearly a third of the country’s surface water resources and a fifth of its irrigable land.  

These rivers constituted not only a common geography, but also became reasons for competition 
because riparian states planned and implemented ambitious water development projects in an 
uncoordinated manner. The downstream country, namely Iraq, developed the rivers first. Turkey 
and Syria joined the picture later on. A series of large dams were built on the rivers since the 1960s, 
which defined the transboundary relations in the basin. Indeed, the future cooperation will relate 
very much to how to maintain those dams and on how to cooperate to build new dams because there 
are still a number of dams planned to be built on the Tigris River. Euphrates River is 90 percent 
developed in terms of dams, but there are still irrigation projects to be completed.  

There had been a series of diplomatic crises, which did not turn into hot conflict. Iraq got anxious 
about how the rivers flow would change because of the newly built Turkish and Syrian dams. 
However, along with these crises, the riparian states, especially Iraq, suggested establishing a 
permanent negotiation mechanism that was also welcomed by Turkey, and Syria joined it later. 
Hence, since the early 1980s there has been an institution called the Joint Technical Committee 
(JTC), which hosts the negotiations over water. Its meetings were halted in 1993, however it was 
revitalized in 2007. Then the Syrian civil war erupted and again it lost its functionality. Yet, the JTC 
is still officially in existence and the future cooperation may evolve around this Committee. 

There are also legally binding water-sharing agreements in the basin. However, they caused more 
problems than solutions. One of these agreements divides the Euphrates River between Turkey and 
Syria. Under this agreement, Turkey promises to release 50 percent of the Euphrates to Syria. The 
agreement is an interim one, whereby the riparians intended to reach a final trilateral one with Iraq 
joined in as well, however this agreement could not be accomplished so far. On the other hand, the 
Syrian-Iraqi water agreement of 1990 designated Iraq’s share of the Euphrates waters as 58 percent 
and the remaining 42 percent was allocated to Syria as a fixed annual total percentage. These 
agreements are still valid even if the region is witnessing recurring conflicts. The riparian countries 
concerned ministries are trying to comply with these agreements. Yet, those agreements are 
problematic because they only focus on the Euphrates, they are bilateral and they do not take care of 
water quality management and environmental protection. They only divided the river in quantity 
terms and, in particular, they did not pay attention to natural conditions: both treaties failed to 
address fluctuations in flow, meaning that they contained no clauses referring to the periods of 
drought and flooding that occur frequently in the basin and cause drastic changes in the flow regime 
that require urgent adjustment to the use of the rivers.  
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In the first decade of the 2000s, transboundary water diplomacy evolved from hostile to 
cooperative. Political will expressed at the highest decision-making levels was most decisive in 
building these cooperative frameworks. High-level strategic cooperation councils were established 
between Turkey-Syria and Turkey-Iraq. That decade witnessed the high-level strategic cooperation 
frameworks, which positively influenced transboundary water diplomacy as well. This produced 
some new protocols (Memoranda of Understanding-MoU), which were actually more promising in 
terms of cooperation. I would like to express that compared to the previous agreements of dividing 
the Euphrates water, these MoU adopted different approaches, and they were more promising in 
terms of transboundary water cooperation. The general approach and the content of the MoU reveal 
that Turkey’s firsthand experience with the European Union’s water policy and approach to water 
management has been broadly translated into the principles envisioned in the MoU. The European 
Union’s (EU) “river basin level” water management approach in the form of its Water Framework 
Directive of 2000 will not only be applied in Turkey’s national river basins, but also in such 
transboundary river basins as the Euphrates, Tigris, and Orontes.  

Turkey and Iraq signed a protocol on water in 2009. The protocol includes issues such as sharing 
hydrological and meteorological data; efficient use and management of regional waters; appraisal of 
water resources, which are under stress due to burgeoning water uses and climate change; 
harmonization of existing hydrological measurement facilities; modernization of existing irrigation 
systems; avoidance of losses in domestic water sector; building water supply and water treatment 
infrastructure in Iraq with the involvement of Turkish companies and joint investigation, planning, 
and implementation for flood control and drought management. The protocol demonstrates that 
concerned authorities emphasized relevant aspects of good transboundary water governance rather 
than insisting on corresponding water rights.  

On the other hand, Turkey and Syria also signed four protocols which involves waters of the the 
Euphrates, Tigris and Orontes rivers. Those protocols encompass issues such as building a dam 
jointly on the border where the Orontes passes from Syria to Turkey and utilization of water by 
Syria where the Tigris river makes a boundary between Turkey and Syria, drought management, 
efficient water management, improved water quality management and protection of the 
environment. In contrast to the 1987 Protocol which concentrated on sharing of the Euphrates 
waters, those MoU emphasized the patterns and levels of water development, use and management 
and dealt particularly with drought management and protection of environment.  

I am talking about the year 2009, which is not in the very past, but things have changed drastically 
after 2011. I am just reminding this recent cooperation, which actually failed or halted mainly 
because of the eruption of domestic conflict in Syria. However, I believe, future cooperation should 
be built on these promising fields of cooperation such as joint dam building, drought management, 
water quality management and like. 

Now I would like to turn to the existing challenges and prospects in the basin. The biggest obstacle 
to cooperation and coordinated management of transboundary water resources in the basin is 
political instabilities and shifting power balances. Overarching political problems, namely the 
Syrian civil war and the deterioration of bilateral political relations between any pair of the riparians 
constitute disabling political background for the implementation of efficient and equitable water 
policy in the basin.  

The spread of Islamic State (ISIS) across region ended up with “non-state actors” to seize control of 
water resources in Syria and Iraq. ISIS subsequently lost control of all of the dams, but not before 
using them to flood or starve downstream populations, to pressure them to surrender. The 
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emergence of ISIS in the region urges riparian states to be robustly prepared and utterly responsive 
to possible attacks to water supply and development infrastructure in the region. This phenomenon 
should instruct the riparian states of the need to establish regional security arrangements to preserve 
and protect their resources.  

And there is another challenge: climate change. Water security in the region is in jeopardy due to 
human-induced climatic changes. Policy analysts have previously suggested that the drought played 
a role in the Syrian unrest, and the researchers addressed this as well, saying the drought “had a 
catalytic effect.”  

So, what are the prospects? In the midst of this crisis, where Turkey and Syria broke even 
diplomatic relations, Turkey and Iraq started diplomatic negotiations over water, again in the 
framework of JTC in order to find out what could be done even in the midst of crisis. They focused 
their attention on Tigris. Turkey-Iraq track involves technical cooperation on issues related to 
building joint dams; promoting exchange and calibration of data pertaining to Tigris river flows; 
irrigation technologies and dam safety (Mosul Dam). It demonstrates that even during volatile times 
when multilateral negotiations became impossible, riparians could continue talks regarding the 
transboundary waters at a bilateral level. 

How would transboundary water cooperation look like in future?  Water cooperation should be built 
on and strengthening existing transboundary institutions. Transboundary water institutions, namely 
the JTC, could act as a multilateral platform in framing and implementing water cooperation 
frameworks. Compared to bilateral water sharing treaties, the existing MoU, with their broader 
outlook, can provide useful guidelines for establishing comprehensive transboundary water 
cooperation.  

These bilateral MoU should be synthesized in a multilateral framework agreement, which involves 
all of the riparian states as well as all of the concerned stakeholders, including civil society 
organizations and private companies from the sectors of energy, agriculture, environment, and 
health as well as the interested third parties such as international agencies, regional organizations 
and partner countries. 

Transboundary water cooperation should resume, whenever there is a chance to do so, from a 
variety of perspectives and issues that may provide opportunities for regional cooperation anew. In 
such a context, third parties such as the UN agencies, EU, the concerned European countries, and  
development/aid agencies can offer array of perspectives which include initiatives for dialogue, 
trust building, information exchange, analysis and regional investment prioritization. 

Collaborative projects could be conducted in water-related development fields such as energy, 
agriculture, the environment, and health. International actors could facilitate such regional 
cooperation through technical and financial assistance. 

Multilateral cooperation could provide a number of important building blocks that can support 
cooperative efforts in the region: It could contribute to improved water security for small and large 
water users; efficiency and productivity of water use, and generation of additional socio-economic 
benefits per unit of water; management of ecosystem goods and services at the regional scale and 
restoration options of deteriorated ecosystems; participation of stakeholders; accountability and 
communication.  

International actors should support and act within the existing transboundary water cooperation 
modalities in the region.  
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Riparian states are the ultimate decision-makers with regards to fundamental principles and 
practices in transboundary water diplomacy. 
My humble recommendation is that international actors should refrain from interventions in foreign 
policy making in transboundary waters instead support basin-wide cooperation through partnerships 
among research centers, development agencies, universities and ministries and private companies. 
 
 
 
Gianluca Di Pasquale 
Future Cities Advisory Digital Leader, EY 
 
 
Essendo meno coinvolto nelle dinamiche politiche dell'Area, dato che lavoro per una multinazionale 
che fornisce servizi prevalentemente di advisory in campo finanziario, il mio background è più 
ingegneristico/tecnico, per cui cercherò di dare un taglio complementare, diverso rispetto a quello 
dei colleghi che mi hanno preceduto, e mi focalizzerò su alcuni modelli di finanziamento. Quindi 
mi ricollego all'esigenza, anche mostrata dall'Onorevole Casini, di investire risorse in questi Stati 
sulle infrastrutture e, in particolare, sulle infrastrutture legate allo sfruttamento delle risorse idriche, 
che è, se non la più importante, sicuramente tra le più importanti. Parleremo di “Alternative 
business models for investing in Smart Water” e la parola Smart, in questo caso, sottolinea una 
componente nuova e più complessa rispetto al passato.  
 
Partendo da diversi dati sul contesto, se guardiamo in avanti, il trend di popolazione ci dovrebbe far 
pensare che abbiamo sì un problema di stress idrico oggi, ma che dobbiamo aspettarci di far fronte 
ad uno stress idrico ancora superiore nell’orizzonte temporale dei prossimi 10-20 anni, dato che ci 
troveremo con 2-3 miliardi di popolazione in più nel 2050. Questi 2-3 miliardi saranno 
prevalentemente in aree urbanizzate. Per fare un esempio di incremento dello stress idrico su aree 
urbane, basta pensare alla città di Istanbul, che vent'anni fa aveva qualche milione di abitanti e che 
oggi invece ne totalizza oltre 15 milioni. Quindi avremo bisogno sicuramente di più infrastrutture. 
L'Area MENA è sicuramente quella soggetta a maggiore stress idrico. La falda acquifera in queste 
aree si sta abbassando a una velocità incredibile e l'evaporazione dell'acqua negli ultimi anni ha 
raggiunto, nell'Area, una capacità equivalente a quella che viene immagazzinata nell'intero Mar 
Morto. È chiaro che qui siamo in una delle aree più critiche e se non troviamo una soluzione qui 
continueremo a confliggere anziché cooperare.  

In che modo però queste infrastrutture vengono realizzate? Con quali meccanismi di finanziamento? 

Da una ricerca che abbiamo fatto come EY insieme alla Fondazione Rockfeller, risulta che la 
maggior parte dei progetti abbiano dietro dei meccanismi di PPP (Partenariato Pubblico Privato) 
come principale strumento. Molte infrastrutture funzionano così, e questo da diversi anni. Le 
infrastrutture legate allo sfruttamento delle risorse idriche sono particolari, perché hanno una 
richiesta di capitale di investimento a metro di realizzazione che è doppia rispetto agli investimenti 
di altro tipo, come per esempio quelli nel campo dell'energia. I costi di gestione sono confrontabili, 
ma quando tiriamo un chilometro di tubazioni idriche ci costa più del doppio che una rete elettrica e 
questo pone un problema non indifferente. 

Oggi abbiamo però degli strumenti nel cassetto, degli attrezzi che ci vengono in aiuto in parte dalla 
tecnologia. In particolare, ci sono due trend di innovazione, che negli ultimi dieci anni ci hanno 
fatto cambiare il nostro modo di vivere nella nostra quotidianità, ma che si applicano benissimo 
anche al campo idrico. Il primo riguarda i sensori che ci consentono di monitorare l'infrastruttura e 
l'acqua che scorre. Questi hanno raggiunto oramai dei costi talmente bassi che ci consentono di 
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poter monitorare in maniera diffusa questo tipo di risorsa. Il secondo, che deriva però dal primo, è il 
fatto che abbiamo una quantità di dati potenzialmente enorme e un’intelligenza artificiale che, 
applicata a questi dati, ci può consentire di fare una quantità di cose che dieci anni fa era 
inimmaginabile. Ne cito quattro: 

1- Demand Management: giustamente se la risorsa è una commodity e va pagata, è giusto 
che più utilizzo e spreco più pago, quindi possiamo realizzare un demand management 
che dieci anni fa era impossibile. 

2- Siamo in grado di modellizzare un bacino acquifero che è la scala territoriale nella quale 
l'acqua evapora, va nelle nuvole, cade a terra, fluisce nel terreno e torna nel lago etc. 
Quindi siamo in grado di modellizzare i bacini idrografici.  

3- Siamo in grado di comprendere, grazie a sensori e ai dati, i cambiamenti climatici non 
soltanto dalla macroscala, ma anche dalla microscala. Sapevamo, ad esempio, cosa stava 
per succedere nell’Area di Miami diversi giorni prima e questo ci consente di poter 
applicare delle strategie di adattamento. 

4- Robotizzazione: queste infrastrutture hanno dei costi, ma grazie a tutta una serie di 
automatizzazioni questi costi possono essere resi più efficienti, perché abbiamo 
automatizzato una parte di queste infrastrutture. 

Per fare che cosa? 

La quantità di applicazioni che possiamo fare per gestire una risorsa scarsa è potenzialmente 
infinita, e ci sono diverse piccole e medie imprese, totalmente sconosciute ai più, che stanno 
lavorando sui software per gli analytics, sul trattamento delle acque, sui sistemi di irrigazione, per 
poterli controllare, sulla conservazione e sull’acqua residenziale. 

Ma colleghiamo tecnologia a finanziamenti: cosa ci consente questa combinazione di questi due 
strumenti, uno finanziario e l'altro tecnico? 

Ci consente fondamentalmente di fare due cose: di gestire meglio i rischi che si porta dietro la 
realizzazione di queste infrastrutture (i rischi di gestione, di costruzione, il rischio tecnologico, il 
rischio di domanda) e ci consente di gestire meglio i benefici. Se io non so qual è il beneficio nello 
scambiare 20 m3 d'acqua downstream con 50 m3 d'acqua upstream, se non sono in grado né di 
misurarlo né di poterne valutare i benefici, è difficile trovare un accordo e ci scontreremo sempre 
sull’arancio, per usare una metafora. Ma qui dobbiamo capire che siamo in grado di poter dire che 
dell'arancio forse a me interessa un pezzo di buccia e alla controparte un pezzo di polpa, ma se lo 
vediamo da fuori e non siamo in grado di tagliarlo non possiamo goderne i benefici. Quindi la 
tecnologia ci fornisce le soluzioni per poter gestire rischi e per capire bene quali sono i benefici. 

Quali sono i meccanismi oltre al partenariato pubblico privato che ci consentono di poter finanziare 
queste soluzioni? 

Innanzitutto, ci sono i green bond e i social bond, gli strumenti di performances e il contracting. 
Non esiste più il modello per cui un soggetto pubblico upfront fa un investimento o fa una gara, più 
o meno grande più o meno piccola, destinando al soggetto privato i supposti profitti solo al termine 
del periodo di contrattazione. Quali sono i risultati di questo approccio? Bisognerebbe essere 
disposti a pagare sulla base delle performances dell’infrastruttura. 

Chi e quando ha cominciato già ad utilizzare questi strumenti? 

Queste esperienze, chiaramente, sono abbastanza recenti e provengono dagli Stati Uniti. Se 
osserviamo l’utility dell'acqua di Washington, New York e San Francisco, dove il problema della 
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resilienza delle inondazioni è molto forte, in queste città sono stati utilizzati meccanismi come i 
green bond e i social bond per realizzare infrastrutture critiche di adattamento climatico legato alle 
risorse idriche. Invece, se guardiamo più da vicino ai Paesi fuori dal Nord America, come India, 
Messico e Sudafrica, questi hanno visto l’utilizzo dei nuovi meccanismi finanziari, non tanto 
nell’ambito delle infrastrutture idriche, ma in altri campi, dall'educazione bei bambini e dei ragazzi 
svantaggiati all’inclusione femminile. 

In conclusione, vorrei porre un paio di suggestioni:  

- il primo punto è che i finanziamenti di questi nuovi modelli hanno bisogno comunque di un 
garante. Hanno bisogno che ci sia insomma un investimento privato o una qualsiasi forma di 
garanzia, specialmente nel caso in cui siano diretti in aree instabili e di conflitto. Non c'è una 
soluzione unica. Sicuramente dobbiamo lavorare di più con le banche internazionali, con gli 
Stati sovrani e anche con i fondi di aziende private, più o meno in joint-venture.  

- La seconda suggestione ci viene offerta dai dati. Tantissimi progetti partono da un 
assessment e necessitano di un continuo monitoraggio. E questi processi vanno 
sistematizzati perché altrimenti continuiamo a misurare pezzetti di un'infrastruttura, cosa che 
rende difficile l’implementazione di operazioni finanziare un po' più complesse. 

 
 
 
Hamid E. Ali  
Professore e Direttore del Dipartimento di Politica Pubblica e Amministrazione all’Università 
Americana de Il Cairo.   
 
 
I will focus on water management and, basically, I will try to talk about the policy aspect of the 
water management. We will try to see what type of technology we are supposed to invest on it and 
what is needed for the countries to do. There are some internal mechanisms to the countries, and 
these mechanisms needs to be supported by the international community. Then, as conclusion, I will 
make some recommendations. 
When we look at the Middle East, we consider that the water is a commodity. There is the pressure 
of the population. There is a pressure from the economic growth and the pollution issues as well as 
climate changes. The pollution became worse by the excessive use of fertilizers, or by the irrigation 
with wasted or treated water. The system is also struggling from the lack of infrastructure. There are 
not sufficient infrastructure. Some of them need to be rebuilt, others need to be expanded especially 
in the slums Area. 

So, it is important, and we need to understand, the level of the groundwater, the fresh water that we 
are looking for and, also, we need to know what type of the marginal water is going to be reused for 
irrigation or for the agriculture. We need to know those other key foundations so that any 
investment or viable investment can take place. 

The important part of the regulation process of the legislation in the Middle East need to be 
strengthened. There is no transparency and most of the things are made in a very fragmented 
system. We need probably a broader regulatory framework that has to be consistent across the 
border, across the countries that are sharing the same water basins. 

So, I will be focusing more on the investment on technology and the desalination of the water. It is 
very important especially when you look at the Red Sea and Dead Sea mechanism. Here the 
channels are working on, and, also, the investment in the solar power is very critical because it is 
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cheaper and it is available in abundance in the region. Desalination is very sensitive to the level of 
the energy used for the type of the energy we tend to use. 

So, if you look at the technology types, one that is likely to use, the water integrated system in 
urban centers, you can easily see that those who use a natural treatment system which is more eco-
friendly technology than other used by other countries or investments in the nanotechnology, 
because this is one of the important Areas that were able to catch the electrical cells from the 
masses of organic bodies, so there is so much investment that is going on and, particularly in Saudi 
Arabia, they are working in this nanotechnology. It is worth that people invest in those types of 
technologies. There are so many technologies available for the water and so many people reuse 
water that is treated well and this is clearly of public concern. 

These are the investment opportunities that people could pay attention to it. One of them is the 
modernization of the irrigation methods, that includes dripping irrigation and use of the treated 
water system because so much water has been wasted. In some other countries the system is very 
antiquated and need to be modernized. In Jordan, for instance, they are doing it in a very good way. 

About infrastructure, we need to have a better infrastructure that will reduce the water losses and 
dripping of the pipe systems that are very antiquated and very old and need to be re-modernized and 
made more efficient. 

The pollution in the industrial cities and the pollution in the slums Areas is very critical and it needs 
more investments. In this ambit getting cleaner technology is very important. For the small villages: 
I see that in the villages, the smaller town people need to have technical skills especially for the 
farmers on harvesting the rainwaters. This technology is not complicated. It is simple, but it needs 
some sort of capacity-building at the farmer level and, also, dietary shift: what is called the virtual 
water. The virtual water is that we are consuming a lot of product that has a lot of water content 
especially in the gulf countries (GCC countries). So, it might be a sort of education that people 
needs to change in the dietary consumption moving a little bit more towards consuming more 
vegetables than beef, which are high-water content products. 

Ok, those we are looking for those goal we are setting off for the investment opportunities. There 
are some strategies that need to be adapted at the national level so, what we need, or at the regional 
level at least, we should encourage the sharing of the technical data and the policy learning for the 
water management practices. Each country has its own practices, but they are operating in a 
different island. It might be better that these people bring this synergy together strengthening the 
network of the Middle East water experts. Very rarely you see them talking, you know they are 
talking at the national level and they are talking in a zero-sum game most of the time. So, it might 
be better that people use this as an opportunity for peace and healing and reconciliation. 

Furthermore, networking is crucial. Network of MENA experts with the rest of the global experts 
and such this type of meetings are very important. It is very important that we can see other 
colleagues that are dealing with similar issues within the region and the cultural context also for the 
water. The uses of the water it allows you to appeal to the values of the people that they want to 
economize the use of the water, water conservation. So, it is not bad that there could be a sort of 
educational tool that is strengthening those values.  

The last one is about the joint research data collection and stakeholders dialogue. We need to see 
more transparency among the stakeholders and this is going to be a beginning of building a viable 
network among stakeholders in the region and within the region.  
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At the international level, actors are saying that a lot of projects are going now in the Middle East, 
especially like water desalinization. But this is just one of the developing projects. The Dead Sea - 
Red Sea Canal is another very important project that we have been working on it and there is 
another project of desalinization that Jordan and Saudi Arabia are probably thinking about for some 
interesting and shared Areas. This effort it needed the international support, so that is the benefit 
will be shared across the region and. If you are trying to invest in those projects means a lot of 
capital and you can’t do it without the World Bank involved in. The studies about this issue in 
countries like Sweden and Italy are also fundamental. So, the international effort, the international 
involvement in those projects tend to be very vital. The other one, that is suggested by Jordan, is 
what I call the idea of circular cooperation. Circular cooperation is the minimum level of 
cooperation that we can go about it at this moment. If there is no broader regional cooperation, in 
countries that are sharing also similar political contexts, some sort of agreement in some other 
Areas they could come together and set up a vision. That vision, after, is going to be translated to a 
policy that has been ordered like a decision taken at a political level that is going to be implemented 
at the technical level and etc.  

Jordan, Israel, Palestine, Syria, and in addition the whole Arabic Peninsula, are the countries that 
have similar basins. They can easily build after on a regulatory framework that they carry on in 
order to develop share interests. 

I think that the World Bank presence over there is also critical and important. Some of these 
countries are already involved in the project. It is very important that the GCC has a lot of financial 
resources. These countries were interested in investments in the early studies, so, it is very 
important to build integrated water resources management at the base level. 
 
 
 
Salvatore D’Alfonso 
Dirigente Struttura Operativa “Progetti Innovativi”, Rete Ferroviaria Italiana 
 
L’occasione di questo convegno mi permette di condividere con voi la mia recente esperienza di 
Project Manager e poi di Program Manager presso il Segretariato dell'Unione per il Mediterraneo. 
Il Segretariato, che ha sede a Barcellona e presso il quale ho operato per 5 anni, è l’organo esecutivo 
di un’istituzione internazionale che si dedica principalmente al Mediterraneo, e che rappresenta una 
partnership di 43 Paesi, vale a dire gli Stati dell'Unione Europea, i Balcani e i Paesi del Sud del 
Mediterraneo. Da ingegnere trasportista, mi sono occupato specificamente del settore dei trasporti, 
che è molto vicino ai settori energetico e telematico; vi spiegherò per quale motivo una sinergia tra i 
diversi settori è possibile e come, effettivamente, possa produrre degli effetti estremamente 
importanti nell’intera Regione Mediterranea.  
 

Vorrei partire, a tale riguardo, dal tema della Blue Economy, un'iniziativa della Commissione 
Europea che tende a rivitalizzare e a considerare la risorsa del mare come fondamentale per i Paesi 
che si affacciano sulle rive del Mediterraneo. Ma non solo per quei Paesi, perché è evidente che, 
soprattutto nel sistema dei trasporti, riuscire a sviluppare politiche marittime produttive, che 
guardino ai porti, ai servizi marittimi, sia per passeggeri che per le merci, è certamente una modalità 
efficace per favorire gli scambi commerciali e ridurre le diseguaglianze che ci sono tra le due 
sponde del Mediterraneo, ma lo è anche per estendere al resto del Continente africano gli effetti 
positivi di questa integrazione.  
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Nell'ambito della Blue Economy possiamo considerare un elemento caratterizzante delle politiche 
dei trasporti nel Mediterraneo, le Autostrade del Mare. Esse rappresentano l’insieme dei servizi di 
qualità che collegano i principali porti del Nord con i porti del Sud del Mediterraneo, e sono 
l'ossatura portante di quel concetto di visione integrata dei trasporti nel Mediterraneo stesso.  

Da parte sua, oggi l'Africa ha una sua politica dei trasporti, che è contenuta e pianificata dal 
“Programma per lo Sviluppo delle Infrastrutture in Africa”, un programma estremamente 
importante e decisivo per il continente africano, perché contiene la visione della rete dei trasporti 
come una visione complessiva. Una visione che mira, in due orizzonti temporali, uno di medio 
termine, ormai diventato di breve termine, che è il 2020, e un orizzonte di lungo termine che è il 
2040, a colmare tutti i gap in tema infrastrutturale. In particolare, la prima cosa che si vuole fare è 
costruire un reticolo di strade e di autostrade che riesca a chiudere e a saldare tutti i missing links 
del continente e a collegare le maggiori città e centri tra di loro, soprattutto attraverso i porti e gli 
aeroporti, cioè i punti di corrispondenza e di contatto del continente con il resto del mondo. 

L’elemento di rilievo è che questa politica di integrazione ricomprende anche la parte settentrionale 
del Mediterraneo ed in particolare tutta la parte trans-magrebina e il collegamento tra il Maghreb e 
il Mashreq. Mi riferisco, in particolare, al completamento dell'autostrada trans-magrebina, al 
sistema ferroviario litorale, che ha più o meno lo stesso andamento della parte stradale, e alla 
realizzazione del potenziamento dei porti e di tutti i sistemi logistici. 

Al tempo stesso, anche l'Europa realizza, attraverso le reti TEN-T, la sua politica basata anche essa 
sui corridoi multimodali, all'interno dei quali ritroviamo i centri logistici più importanti e strade, 
ferrovie, porti e aeroporti. Una politica che ha anche una sua governance, perché per ognuno di 
questi corridoi c'è un coordinatore e uno steering-committee, quindi una struttura che segue gli 
sviluppi e gli investimenti del corridoio stesso.  

Ci sono poi le politiche di incentivazione dei Paesi europei a realizzare infrastrutture in questi 
corridoi, che sono appunto le politiche di cofinanziamento predisposte dalla Commissione Europea 
con delle call periodiche. Sul versante dell'Africa, è l'African Development Bank che svolge la 
funzione di coordinamento di quegli investimenti. 

A questo punto che cosa manca? 

A mio avviso manca il fatto che le due politiche sostanzialmente non si parlano tra di loro. Si tratta 
di politiche che hanno praticamente la stessa modalità di essere poste in essere. Vi ricordo anche 
che le politiche africane di sviluppo di questi corridoi non guardano soltanto al corridoio 
trasportistico, ma fanno di esso un corridoio multifunzionale, nel senso che ricomprendono al suo 
interno anche le reti energetiche, le reti elettriche e le reti di cavi a fibra ottica, e, quindi, seguono in 
qualche modo l'infrastruttura lineare, portando non soltanto un vantaggio dal punto di vista proprio 
del favorire la mobilità, che è ruolo fondamentale, ma anche il vantaggio di distribuire nel territorio 
la banda larga e le reti energetiche, a partire dalla realizzazione di piccole reti energetiche, che 
sfruttano le energie innovative come il solare e soprattutto l'eolico, e che in prospettiva potranno 
diventare elementi della rete lineare più grande in una visione di lungo termine di progressiva 
integrazione delle reti continentali.  

Qual è la visione prospettica?  

È una visione nella quale ci potrebbe essere quindi una politica comune di integrazione basata 
possibilmente su una governance condivisa e nella quale le Autostrade del Mare, i collegamenti 
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marittimi, fanno da collante delle due reti trasportistiche mediterranee, del Nord e del Sud. Questo 
piano comune l'ho immaginato praticamente possibile a diversi livelli: 

 A un livello istituzionale, dove l'Unione Africana e l'Unione per il Mediterraneo 
potrebbero essere le strutture istituzionali che fanno da ponte tra i due Continenti, 
l’europeo e l’africano, attualmente non ancora integrati in rete. 

 A livello di agenzie, il Segretariato dell'Unione per il Mediterraneo, che è l'agenzia 
che coordina la partnership dei 43 Paesi, riceve i progetti concreti e li valuta, e la 
Commissione Africana, Segretariato dell'Unione Africana, che potrebbero invece 
essere le agenzie operative che analizzano assieme i progetti, guardando a tutti gli 
elementi strutturali ed infrastrutturali e cercando di coordinarli. 

 A livello invece non tecnico ma finanziario, vanno riunite in un unico framework 
tutte le Banche che sono presenti nello scacchiere del Mediterraneo e che, in questo 
momento, a diversi livelli e unilateralmente, cioè Stato per Stato, attribuiscono i 
finanziamenti ai singoli progetti o fasi di essi. Queste Banche potrebbero invece 
costituire un panel che può a questo punto guardare in modo unitario all'ingegneria 
finanziaria dei progetti nazionali, ma soprattutto di quelli transnazionali, sbloccando 
finalmente il commercio “intra” africano. Pensate che oggi il commercio terrestre tra 
i tre Paesi del Maghreb (Algeria, Marocco e Tunisia) è solo il 3% rispetto al 
commercio complessivo che questi Paesi fanno con gli altri attori. 

Questo vuole essere il mio suggerimento. Chiaramente, a questo punto, si pone un problema molto 
importante: una volta che queste reti vengono realizzate, come si può attuare la governance? 

In una modalità credo abbastanza simile a quella che l’Europa propone per i suoi corridori 
costituenti il core-network trasportistico. Potremmo quindi immaginare anche per l'Africa questa 
opzione multilivello, nella quale praticamente il corridoio viene gestito ad alto livello dagli 
stakeholders più importanti, dalle istituzioni nazionali tra di loro in contatto e, invece ad un livello 
più operativo, da una serie di stakeholders che possono essere in qualche modo organizzati in fora, 
così come succede in Europa e in altri contesti tematici. Questo richiede che sia in qualche modo 
resa disponibile la tecnologia opportuna. Esistono già tecnologie innovative che sono attualmente in 
uso nei corridoi stradali multimodali americani, che consentono una gestione assolutamente 
integrata dei corridoi.  

Un’ultima considerazione. Il collega Di Pasquale faceva riferimento proprio alla quantità enorme di 
dati che oggi sono disponibili e al loro bassissimo costo. Un problema importante è associare i dati 
e utilizzarli bene. Questo consentirà, per esempio, di gestire un corridoio multimodale avendo una 
percezione della imminente congestione, così come cercare di prevedere i temporali intensi o gli 
eventi catastrofici. Si possono così realizzare, in tempo reale, quegli aggiustamenti che contrastano 
gli effetti che possono derivare da eventi puntuali, o da eventi programmati, che consentono la 
gestione sicura ed efficiente del corridoio stesso in ogni evenienza. 

 

 

 

 

 
 



41 
 

Conclusioni e suggerimenti di policy 
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Pace, Integrazione e Cooperazione (CESPIC) del Network of European Peace Scientists (NEPS), 
Direttore della rivista Peace Economics, Peace Science and Public Policy (USA).  
 
Il comune denominatore emerso in tutti gli interventi è definibile come la necessità di lavorare, pur 
nel rispetto degli attuali confini e linee di demarcazione politiche, a favore di un processo di 
integrazione intraregionale dal punto di vista economico e a livello di società civili. Una maggiore 
integrazione sia infrastrutturale sia economica, infatti, può essere foriera di benefici per tutti i Paesi 
del Mediterraneo e soprattutto è una sfida non più rinviabile, alla luce delle crescenti pressioni 
derivanti dai trend demografici e dal cambiamento climatico in atto.  
 
Gli obiettivi generali del Convegno erano infatti di far emergere suggerimenti per un policy-making 
mirato nell’Area mediorientale. In particolare, il focus era sulle possibilità di cooperazione nella 
gestione di progetti internazionali, in particolare in merito alle risorse energetiche e a quelle idriche. 
L’idea che sottende al design e all’elaborazione dei contenuti dell’evento è che l’interdipendenza 
economica possa essere foriera di processi cooperativi di ampio respiro, favorendo stabilità e la 
creazione di istituzioni idonee al mantenimento della pace. 
 
A dispetto del fatto che la situazione geopolitica si presenti frammentata - se non lacerata - incerta e 
preoccupante, dalle società civili, dagli interessi economici e in particolare dai ceti imprenditoriali 
può al contrario venire una spinta potente, e per certi versi determinante, sugli stessi governi, per 
superare rivalità, e per individuare le diverse possibili forme di cooperazione e di integrazione, 
necessarie per sfruttare e valorizzare al massimo le opportunità economiche oggi ancora più 
accessibili in ragione del progresso tecnologico.  
 
In senso più ampio questo Convegno ha sposato l’idea che non esistono soluzioni militari ai 
conflitti in corso e che la cooperazione nel campo della sicurezza non rappresenti se non un’opzione 
di breve periodo, ma che una efficace strategia pacificatrice regionale di lungo periodo non possa 
che essere imperniata su processi di integrazione economica.  
 
Di seguito sono elencati tre aspetti cruciali e relativi suggerimenti che possono essere evidenziati:  
 
(1) la difficoltà del finanziamento di progetti infrastrutturali e industriali;  
(2) la strutturazione di un piano per la condivisione di informazioni e dati rilevanti;  
(3) la creazione di agenzie comuni, in primo luogo su base regionale, per la realizzazione di progetti 
su questi temi.    
 
1) Esiste un problema oggettivo di finanziamento per i progetti infrastrutturali che potrebbero 
risultare cruciali. In diverse relazioni sono state indicate le banche internazionali (World Bank, BEI, 
African Development Bank tra le altre) come naturali interlocutori per risolvere tale deficienze di 
credito. In particolare, per i progetti nel settore idrico non è possibile non considerare come 
necessaria una partnership tra pubblico e privato. Si noti, in particolare che, come è stato 
evidenziato, molti progetti nel settore idrico sono small-scale e in merito a questi le difficoltà di 
credito sono decisamente maggiori. È evidente quindi che, pur auspicando un impegno da parte di 
banche e fondi privati, l’impegno pubblico non deve venire meno. 
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Se l’utilizzo di partnership tra pubblico e privato (PPP) sembra essere la strada necessaria, tra le 
opzioni da esplorare vi è quella della emissione di strumenti finanziari e in particolare di 
obbligazioni che possano facilitare la raccolta di capitali privati in progetti industriali e 
infrastrutturali. Il modello che potrebbe essere preso a riferimento è quello dei Social Impact Bond 
(SIB) che ha mostrato la propria efficacia in diverse esperienze nel mondo e che potrebbe essere 
particolarmente adatto a progetti idrici. L’utilizzo di uno strumento finanziario strutturato come 
quello dei SIB sarebbe sostenibile alla luce del fatto che grazie alle nuove tecnologie (in particolare 
l’Internet of things e l’Intelligenza artificiale) è possibile progettare infrastrutture maggiormente 
efficienti e quindi in grado di generare un maggiore valore aggiunto rispetto al passato.  
 
Come detto in precedenza, è necessario trovare le sedi istituzionali adeguate a coniugare nuove 
elaborazioni in merito alle esigenze di sicurezza, di costruzione e mantenimento della pace e un 
nuovo impegno dal punto di vista delle istituzioni finanziarie. A questo proposito, facendo 
riferimento agli impegni istituzionali del Governo italiano ricordati dal Sottosegretario agli Affari 
Esteri Vincenzo Amendola, si potrebbe sfruttare, in particolare, la presidenza italiana dell’OSCE e 
il lavoro nel Consiglio di Sicurezza per dare inizio a questo processo di dialogo con le istituzioni 
finanziarie.        
 
2) Tra le esigenze primarie vi è quella di avere accesso a una grande quantità di informazioni che 
aiuti nella realizzazione dei progetti, favorisca la creazione di valore aggiunto e allarghi le 
possibilità di cooperazione. Esiste, infatti, la capacità tecnologica per la creazione e la gestione di 
una quantità potenzialmente enorme di dati. Si pensi a Internet of things e alla tecnologia dei 
sensori che possono essere integrati in una varietà di macchine, apparecchiature e sistemi di 
controllo in modo da favorire il monitoraggio dei processi produttivi al fine di aiutare il processo 
decisionale. Le infrastrutture da realizzare dovrebbero essere quindi dotate di tali tecnologie in 
modo da generare una quantità di dati tale da sostenere una maggiore efficienza nella produzione e 
nella fornitura di energia sui mercati e nel management delle risorse idriche.  
 
La disponibilità di dati, tuttavia, non garantisce che essi siano utilizzati in maniera efficace e in 
particolare in maniera condivisa tra diversi attori e diversi stakeholder. È necessario, viceversa che 
si lavori per la fissazione di un quadro di regole che consenta l’utilizzo di dati e informazioni 
rilevanti da parte dei diversi stakeholder seguendo un principio non dissimile da quello del public 
domain o quantomeno dell’open source.  
 
Questa proposta di condivisione si potrebbe definire Mediterranean initiative for data security e in 
sintesi potrebbe concretarsi come la creazione e l’istituzionalizzazione di una Data Agency che 
raccolga i dati esistenti e quelli futuri ma che soprattutto definisca standard e regole comuni.   
In sintesi, l’obiettivo di tale iniziativa dovrebbe essere:  

(i) creare una grande banca dati che contenga e organizzi i dati già esistenti ma 
soprattutto quelli che potrebbero in futuro essere generati, estratti per mezzo della 
tecnologia dei sensori e dell’Intenrnet of things collegati alle nuove infrastrutture;  

(ii) creare una grande piattaforma per la condivisione in modalità public domain o open 
source. In questo modo i dati resi disponibili sarebbero disponibili a scienziati di 
diverse discipline ma anche ai diversi attori che sono chiamati a concretare i progetti 
infrastrutturali negli ambiti descritti in precedenza.  

 
3) È necessario aprire un processo di ‘creazione istituzionale’ che favorisca e sostenga in maniera 
più continua la realizzazione di progetti industriali e infrastrutturali in questi settori, ma anche la 
ricerca scientifica. Tradizionalmente nel bacino del Mediterraneo le relazioni hanno seguito 
un’impostazione prevalentemente intergovernativa. Questa evidentemente risente in maniera 
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assoluta delle dinamiche politiche correnti che, pertanto, in fasi di rivalità ovvero di riassetto di 
equilibri geopolitici possono costituire un freno allo sviluppo di legami cooperativi di lungo periodo 
in particolare per quanto attiene alla realizzazione di progetti industriali e infrastrutturali.  
 
Un’evoluzione fruttifera potrebbe essere rappresentata dal superamento di questa logica attraverso 
la creazione di agenzie specializzate permanenti che potrebbero superare le difficoltà di 
convergenza politica che possono manifestarsi nel lungo periodo. In questo senso, potrebbe essere 
portato ad esempio l’approccio funzionalista che ha caratterizzato nel passato alcuni aspetti 
dell’integrazione europea. In particolare, per quanto attiene al problema della gestione delle risorse 
idriche esistono già tentativi cooperativi tra Paesi quali Iraq, Turchia e Siria, ma anche tra Israele e 
Autorità Nazionale Palestinese. Le problematiche correnti e future in virtù dei cambiamenti 
climatici e delle pressioni demografiche in atto, tuttavia, richiedono un approccio transnazionale su 
base regionale e multilaterale e non semplicemente bilaterale. In breve, vi dovrebbe essere uno 
sforzo per la creazione di agenzie permanenti che includano anche Paesi che non siano 
necessariamente solamente quelli che si affacciano sui bacini o laddove le risorse sono localizzate, 
ma anche gli altri attori interessati in virtù delle complementarietà economica e produttiva oltre che 
della vicinanza geografica. In termini pratici, questo implica che l’Italia e l’Europa dovrebbero 
essere parte di agenzie specializzate permanenti così come delineate in precedenza.     
 
Questa impostazione presenta difficoltà specifiche e costi elevati, in particolare per quanto attiene ai 
momenti iniziali e ai relativi costi di transazione, ma può poi risultare fruttifera nel lungo periodo in 
particolare per quanto attiene alla gestione di progetti relativi alla gestione delle risorse. Elemento 
di novità ulteriore potrebbe essere rappresentato dalla partecipazione di attori privati internazionali, 
quali imprese o consorzi di esse, unitamente a soggetti di natura governativa o comunque statale. La 
proposta di una Data Agency descritta in precedenza al punto 2 potrebbe essere, ad esempio, 
realizzata secondo questi principi.  
 


